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La nuova frontiera
dell’approvvigionamento
energetico corre lungo il Circolo

polare artico. Gli esperti, pur non
nascondendosi le difficoltà, ne appaiono
convinti. E d’altronde basta considerare
le enormi riserve di petrolio e gas
(ma non solo!), nascoste sotto i ghiacci
dell’Artico e ancora quasi
completamente non sfruttate, per intuire
come da quella impervia quanto
affascinante regione potrebbe dipendere
in buona misura il futuro dell’energia
e dell’economia del mondo.
Si spiegano dunque le attese e le incognite
che una prospettiva del genere suscita adesso
che il graduale scioglimento della calotta
polare sembra rendere possibili opportunità
di sfruttamento di risorse naturali finora
inaccessibili. Si profilano ipotesi rivoluzionarie
dal punto vista della politica energetica
e di quella economica, complesse evoluzioni
geopolitiche, nuovi assetti internazionali
e nuovi rapporti di forza fra gli Stati,
soprattutto fra quelli produttori di petrolio.
Con gli USA in grado di raggiungere la piena
autosufficienza energetica e la Russia
proiettata ai vertici della produzione di petrolio
e gas dalle riserve della Siberia artica.
E con un mondo in grado di disporre di nuove,
abbondanti riserve di materia prima per
le sue necessità energetiche.
Ma qualche interrogativo tuttavia si pone.
La necessità di una rigorosissima politica
di rispetto dell’ecosistema in primo luogo,
in una delle aree più delicate per gli equilibri
naturali del globo come la regione polare.
E poi le difficoltà importanti che le operazioni
di ricerca e sfruttamento dei giacimenti
troverebbero in condizioni pur sempre
estreme, nonostante l’innalzamento
della temperatura: con la necessità di colossali
investimenti e onerosissimi impegni tecnologici

non si sa fino a che punto congrui
e sostenibili. Senza considerare
complicazioni giuridiche
e di rapporti fra gli Stati
che si affacciano sul Polo,
fino ad oggi mai manifestatesi
per lo scarso interesse destato
dalle gelide distese dell’Artico,
ma che l’improvvisa centralità
assunta dalla regione
non mancherebbe di scatenare

una particolare riedizione della “Guerra
Fredda” tra Stati Uniti e Russia (mai come
in questo caso definizione fu più azzeccata)
in salsa energetica, insomma.
Come orientarsi di fronte a tanti
e complessi elementi spesso
in contrapposizione? In questo numero
della nostra rivista, interamente dedicato
alla “questione polare” abbiamo cercato
di capirlo. Con lo stile Oil: senza tesi
precostituite, né pregiudizi e cercando
si affrontare il tema sotto molteplici ottiche.
Rivolgendoci, per questo, a qualificati
esperti e chiamandoli a rispondere,
ciascuno per la sua parte di competenza,
sui principali interrogativi. Ne è scaturito
un dossier particolarmente ricco
e diversificato nel quale sono state analizzate
prospettive e difficoltà dello sfruttamento
dell’Artico in chiave energetica;
gli atteggiamenti degli Stati maggiormente
coinvolti; gli aspetti economici, giuridici,
tecnologici, l’impatto sul mercato
e sul mondo della produzione energetica.
Una documentazione che, senza la pretesa
naturalmente di aver esaurito il tema,
giudichiamo possa costituire un utile
supporto di riflessione di fronte a quello
che certamente, negli anni a venire,
è destinato a costituire uno dei grandi nodi
della politica energetica internazionale.
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La riscoperta dell’Artico,
l’inizio di un ritorno?

V
isto sul mappamondo l’Artico
avvicina in un golfo gelato gli
estremi dell’America, dell’Eu-
ropa e dell’Asia rivelando dei
confini impensati che preoc-
cupano i governi e le multina-
zionali dell’energia. Così im-
maginandosi in quell’estremo
settentrione, dove il cielo gira

attorno alla stella polare, si muta la percezione con-
sueta: ogni distanza si stringe come la sfera schiac-
ciata della terra, e l’Artico ritorna luogo paradossale.
Tanto più ripensando allo sciogliersi dei ghiacci e
al fatto che le terre finora più inospitali potrebbe-
ro tornare verdi e persino abitate. I consueti calco-
li della geopolitica o dell’energia pure perciò ne sono
sovvertiti. E l’estremo nord, artico, ritorna una ter-
ra promettente e che sorprende. Come era del re-
sto già nei racconti più antichi, di quando nacque
l’Occidente e dalle terre artiche il mito faceva di-
scendere gli iperborei.
In tutti i racconti dei Greci antichi erano costoro gli
abitanti dei luoghi appunto oltre Borea, eppure non
gelati, considerato che Apollo, il Sole, appena nato
si sarebbe recato da loro su un carro tirato dai cigni.
Del libro che Ecateo di Abdera dedicò proprio agli
iperborei ci sono rimasti solo frammenti. Ma sap-
piamo che li faceva vivere in un’isola dell’oceano, sul-
la quale era possibile vedere da vicino i tre figli di Bo-
rea devoti ad Apollo. Anche Erodoto descrisse
questa umanità artica e la metteva vicino alle alte ca-
scate dell’Eridano, ma non al freddo. E diceva anzi
che gli iperborei vivevano in una terra dove il clima
era primaverile e le piume volteggiavano nell’aria.
Alla mitezza del clima s’accompagnava inoltre, se-
condo i filosofi presocratici, una sapienza primige-
nia, che rendeva questi artici dei purificatori solari.
E la sorpresa paradossale di un settentrione solare
e sapiente ritornerà altre volte nella cultura del-
l’Occidente.
Pure Friedrich Nietzsche ne resterà impressiona-
to, scrivendo così: “Iperborei siamo – sappiamo bene
di vivere al margine, ‘né per mare né per terra tro-
verai il cammino che porta agli indoeuropei’ già re-
citava Pindaro di noi. Oltre il Nord, oltre il ghiac-

cio, oltre la morte – la vita nostra, la felicità nostra”.
Più tardi da luogo dello spirito, l’estremo nord
in forma di Thule, tornerà luogo geografico, in
Islanda o Groenlandia; e anche la politica più
estremista si ricorderà della Geografia di Tolomeo.
Vari altri spiegheranno la diversità del clima anti-
co in quei luoghi con qualche periodo interglacia-
le, tra 40000 e 28000 anni avanti Cristo, quando tra
70 e 80 gradi di latitudine, la temperatura sarebbe
stata di 10 gradi.
A crederci fu anche Tilak nel suo libro “The arctic
home in the Veda” del 1903. Costui astronomo, fi-
losofo, nonché patriota dell’India, dichiarò che

l’origine dei popoli ariani era l’estremo nord iper-
boreo. Da lì sarebbero migrate le razze e le lingue
indoeuropee, secondo la saggezza primordiale. Sa-
rebbe avvenuto quando i cieli a settentrione scese-
ro sempre più in basso, quando la terra che trema
e il sole, la luna e le stelle mutarono il loro corso, e
le acque racchiuse prorompendo inondarono quei
Paesi. Sarebbe stato quello l’inizio della migrazio-
ne degli iperborei, il cui apparire resta dunque so-
lare, ma meno sereno di quello descritto dai Greci
antichi. E tuttavia non v’è dubbio che l’Artico ritorni
alla coscienza nei momenti estremi, in una fine del
mondo che non è solo geografica. Rileggendo que-
ste idee che in epoche diversissime riaffiorano, ne de-
rivano perciò pensieri strani, diversi da quelli geo-
politici od economici. Viene piuttosto da dubitare,
come farebbero i Greci antichi o l’entusiasta Tilak,
se la riscoperta dell’Artico non sia solo l’inizio di un
ritorno, o forse di un concludersi.

Con lo sciogliersi dei ghiacci, le terre
finora più inospitali potrebbero
tornare verdi e persino abitate,
come nei miti sugli iperborei

GEMINELLO ALVI
Economista e scrittore,
è stato editorialista per
il Corriere della Sera
e La Repubblica, scrive
attualmente su Il Giornale.
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Esclusiva/Joe Oliver, ministro canadese delle Risorse Naturali

La scelta
giusta

Il Canada è una democrazia forte

e rispetta l’ambiente, anche nell’Artico.

È il partner ideale per gli Stati Uniti e il Keystone XL,

l’oleodotto da 7 miliardi di dollari,

è fondamentale anche per le loro forniture future
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L’ESCLUSIVA

eppure in un’era di abbondanza dal punto di
vista delle risorse energetiche, gli Stati Uni-
ti continueranno ad aver bisogno di petrolio
importato e quello prodotto nelle sabbie bi-
tuminose delCanada rappresenta la scelta “giu-
sta” e la più responsabile dal punto di vista del-
la sostenibilità ambientale.Ne è convinto ilmi-
nistro canadase delle RisorseNaturali, JoeOli-
ver, interpellato a margine della IHSCERA-
Week, durante la quale ha sostenuto con for-
za la causa dell’oleodottoKeystoneXL, il pro-
getto da 7 miliardi di dollari per trasportare

il semilavorato derivante dalle oil sand dalla regione canade-
se dell’Alberta fino al Golfo delMessico osteggiato dagli am-
bientalisti e attualmente al vaglio dell’amministrazione USA.

JOE OLIVER
Ministro canadese delle Risorse Naturali,

è stato eletto per la prima volta
alla Camera dei comuni nel maggio del 2011.

Prima della sua elezione al Parlamento,
Joe Oliver ha operato nel settore delle banche

di investimento. La sua carriera
nel settore degli investimenti è iniziata

presso Merrill Lynch, e ha ricoperto
posizioni chiave presso altri

operatori finanziari, oltre a essere stato
Amministratore esecutivo

della Ontario Securities Commission.

RITA
KIRBY

S
Il Canada teme che possa esserci un veto da
parte della Casa Bianca sul progetto Keystone
XL?

Non mi aspetto che il piano venga respinto. Rimango pru-
dentemente ottimista. Gli USA avranno ancora bisogno di
importare petrolio dopo il 2035, secondo alcune stime 3,4
milioni di barili al giorno. Se il Keystone non sarà costrui-
to, gli USA dovranno continuare ad importare petrolio da
Paesi come il Messico, il Venezuela e altri.

Perché il Canada, secondo lei, rappresenta la
scelta “giusta” per gli Stati Uniti?

A differenza di altre regioni produttrici di petrolio, il Canada
rappresenta una democrazia forte e stabile, dove il libero mer-
cato è garantito, dove prevale il ruolo della legge e dove c’è
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un impegno evidente nei confronti dell’ambiente. Le oil sand
sono probabilmente il settore industriale più monitorato e
regolato al mondo. La regolamentazione e il monitoraggio
stanno guidando l’innovazione. È grazie all’innovazione che
è stato ottenuto un taglio delle emissioni di gas serra del 26
percento a barile tra il 1990 e il 2010. L’approvazione del pro-
getto rafforzerebbe la sicurezza energetica e creerebbe de-
cine di migliaia di posti di lavoro in entrambi i Paesi. In oc-
casione di questa visita negli USA, ho molto apprezzato, ad
esempio, la possibilità di visitare la raffineria della Lyon-
dellBasell a Houston, dove vengono processati circa 60.000
barili di petrolio canadese al giorno. Crediamo che questa sia
un’incredibile opportunità per continuare a rifornire di pe-
trolio canadese le raffinerie del Texas che ne hanno bisogno
al momento e che ne avranno in futuro per la crescente do-
manda.

Lei ha sottolineato come l’affidabilità del
Venezuela sia discutibile. Secondo lei la morte
di Hugo Chavez avrà un impatto sulle forniture
globali di greggio?

Non penso che la morte di Chavez avrà un impatto al mo-
mento sul mercato mondiale dell’energia.

La bocciatura del progetto Keystone da parte
della Casa Bianca avrebbe un impatto sulle
relazioni tra il Canada e gli Stati Uniti? È vero
che verrebbe considerato un tradimento?

Nonmi piace rispondere a domande ipotetiche però in que-
sto caso tengo a sottolineare che non sarebbe considerato un
tradimento. Abbiamo con l’America la più importante rela-
zione commerciale bilaterale a livello mondiale. Gli Stati Uni-
ti sono i nostri più stretti alleati dal punto di vista diploma-
tico. Le relazioni tra il Canada e gli USA sono e resteranno
molto forti. Non consentiremomai che questa relazione pos-
sa essere messa a rischio, indipendentemente dalla decisio-
ne che il governo americano prenderà in proposito.

Il Canada ha riserve stimate in 174 miliardi
di barili di petrolio in sabbie bituminose, situate
in gran parte nella provincia dell’Alberta e ciò
significa che la produzione potrà estendersi,

1858 1890/9 1950/9 1967 1978

1° POZZO
DI PETROLIO
IN ONTARIO

INDIVIDUAZIONE
DELLE SABBIE
BITUMINOSE
IN ALBERTA

PROGETTO
GREAT CANADIAN

OIL SAND

ESTRAZIONE
DEL GAS NELLA
TURNER VALLEY 1° POZZO SAGD

Le pietre miliari dell’Oil&Gas canadese
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L’ESCLUSIVA

potenzialmente, per i prossimi 100 anni. Se
questo petrolio non sarà esportato in USA verso
dove sarà diretto?

Se il Keystone XL non venisse approvato negli USA – e io
non credo - ciò darebbe al Canada un ulteriore impeto ad
esportare verso Ovest e verso Est ma come ho detto io non
prevedo questo risultato.

Gli oppositori del Keystone XL sostengono che il
progetto espanderebbe il mercato canadese delle
sabbie bituminose con un conseguente aumento
delle emissioni inquinanti, più alte rispetto a
quelle prodotte con le forniture convenzionali.
Come risponde a queste critiche?

Scienza e fatti parlano da soli. Il totale delle emissioni GHG
(Greenhouse gas) delle oil sand rappresenta unmillesimo del-
le emissioni globali, è pari a quelle prodotte dagli impianti
a carbone dell’Iowa e la metà rispetto a quelle prodotte dal-
la generazione di energia a carbone nello stato dell’Illinois.
Il petrolio che verrebbe trasportato nell’oleodotto Keysto-
ne corrisponderebbe a circa 1/2000 delle emissioni globali.

Questo significa che le emissioni totali del semilavorato del-
le sabbie bituminose trasportato nel Keystone XL sarebbe-
ro inferiori a quelle dei principali impianti a carbone degli
USA. Il Canada è il principale fornitore di petrolio pesante
negli Stati Uniti e a breve sarà anche tra i Paesi con le regole
più stringenti sulle emissioni di gas serra. Ci stiamomuovendo
in una direzione di crescente responsabilità dal punto di vi-
sta ambientale e questa non è una novità per noi. Abbiamo
investito 10miliardi di dollari in energie alternative e abbiamo
ridotto l’impatto ambientale delle fonti convenzionali e non
convenzionali. Tra il 2005 e il 2010, mentre l’economia ca-
nadese cresceva, i gas serra sono diminuiti e siamo già a metà
strada rispetto all’obiettivo di tagliare le emissioni GHG del
17 percento entro il 2020, insieme agli USA. Il prossimo pas-
so sarà quello di applicare al settore canadese dell’Oil&Gas
le regolamentazioni sui gas serra. Il nostro è un approccio set-
toriale. Altri Paesi fornitori, al contrario, hanno fatto poco
o nulla per contenere il livello delle emissioni. Il Canada rap-
presenta la scelta più verde. Le oil sand, a dispetto delle iper-
boli di alcuni gruppi, non distruggeranno il pianeta!

1980/9 1997 2004 2000/9 2012

ESPLORAZIONE
DEI POZZI DEL DELTA
DEL MACKENZIE
E DEL MARE

DI BEAUFORT CANADESE

L’EIA STATUNITENSE
GIUDICA LE RISERVE

DI PETROLIO CANADESI
COME LE SECONDE
PIÙ IMPORTANTI
DOPO QUELLE

DELL’ARABIA SAUDITA

VALUTAZIONE
DI PROGETTI GNL

SCOPERTA
DEL GIACIMENTO
PETROLIFERO
DI HIBERNIA,
TERRANOVA

TIGHT OIL E GAS
DI SCISTO
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er gli Stati Uniti si è aperta una nuova era di
abbondanza dal punto di vista delle risorse
energetiche e per il CEO della Conoco-
Phillips, Ryan Lance, è cruciale non sprecare
l’incredibile opportunità offerta dal non
convenzionale e dal gas naturale liquefatto.
ConocoPhillips è stata la prima compagnia
ad esportare GNL, dall’impianto di Kenai in
Alaska nel 1968. Oggi, spiega Lance, “l’ex-
port di GNL USA comporterebbe un au-
mento della sicurezza energetica, un mi-
glioramento della bilancia commerciale, una

Intervista/Ryan M. Lance, chairman e CEO di ConocoPhillips

Un’incredibile opport

L’export di GNL comporterebbe
un aumento della sicurezza energetica,
un miglioramento della bilancia
commerciale e la creazione di profitti
e posti di lavoro negli Stati Uniti
e nei Paesi importatori

RYAN M. LANCE
È Presidente e CEO
di ConocoPhillips. Lance,
ingegnere petrolifero, vanta
un’esperienza di 28 anni
nel settore del petrolio
e del gas naturale. Lance fa
anche parte del Consiglio di
amministrazione di Spindletop
International e di Montana Tech
Foundation e del Comitato
consultivo in materia di energia
della University of Houston.
Lance è membro della Society
of Petroleum Engineers.

RITA
KIRBY

P
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L’INTERVISTA

spinta per la ripresa economica e per la tutela dell’am-
biente”.

Cosa si aspetta dall’amministrazione Obama nei
prossimi quattro anni per l’industria dell’energia?

Il presidente Barack Obama è sulla strada giusta dal punto
di vista della strategia generale, che deve riconoscere al set-
tore del petrolio e del gas il posto che merita. Guardando al
futuro, l’Oil&Gas è destinato ad avere un ruolo sempre più
importante, come driver di sviluppo economico e per la crea-
zione di posti di lavoro ben pagati negli USA. Se è dunque
importante guardare alle rinnovabili, è ancora più importante

tenere in considerazione il settore degli idrocarburi che ci ha
portati dove siamo oggi e che guiderà la ripresa dell’econo-
mia nei prossimi 10 anni. Il focus degli investimenti mon-
diali è tornato sul Nord America. Questa è un’incredibile op-
portunità per rafforzare la nostra sicurezza energetica e per
ridurre la nostra dipendenza dal petrolio estero. Ovviamente
abbiamo bisogno di una regolamentazione bilanciata anche
a casa nostra.

La strategia della nuova ConocoPhillips prevede
un consistente aumento della produzione e una
crescita dei ritorni per gli azionisti, passando per

unità di sviluppo
Se è importante
guardare
alle rinnovabili,
è ancora
più importante
tenere
in considerazione
il settore
degli idrocarburi,
che ci ha portati
dove siamo oggi
e guiderà
la ripresa
dell’economia
nei prossimi
10 anni.
Il focus degli
investimenti
mondiali
è tornato
sul Nord America.
Ovviamente
abbiamo
bisogno di una
regolamentazione
bilanciata
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la dismissione degli asset meno strategici. Sono
previste anche nuove acquisizioni in questo piano
di sviluppo?

No, ma ovviamente guardiamo sempre alle buone opportu-
nità. Per diventare una società indipendente quale siamo
dallo scorso maggio, era necessario vendere degli asset e ri-
definire il nostro portafoglio. Ci stiamo ancora lavorando.
Il nostro focus ora è sulla crescita organica. Stiamo inve-
stendo nel non convenzionale, in aree ad alto potenziale pro-
duttivo come l’Eagle Ford, nel Sud del Texas, dove oggi pro-
duciamo 100.000 barili al giorno: tanto per dare un’idea
dell’entità dell’impatto. Il non convenzionale rappresenterà
dunque una parte molto importante nel nostro piano di
crescita nei prossimi 10 anni. E ciò va combinato con la no-
stra posizione nell’oil sand in Canada, con ciò che stiamo fa-
cendo in Alaska, nel Mare del Nord, in Malesia e in Au-
stralia.

Proprio in Australia il vostro progetto APLNG

(Austrialia Pacific Liquefied Natural Gas)
sta richiamando investimenti ingenti. State
progettando la costruzione di un terzo treno
di gas naturale liquefatto?

Sul nostro sito abbiamo ottenuto il permesso per costruire
quattro treni. Abbiamo annunciato la costruzione di due
treni GNL, ma abbiamo un grande potenziale di risorse. De-
cideremo lungo la strada.

Quanto al progetto GNL dell’area Greater Sunrise,
sempre in Australia, è ancora sul tavolo?

È ancora sul tavolo. Stiamo lavorando con le autorità com-
petenti e questa è la precondizione per andare avanti.

Per ConocoPhillips l’Alaska continua a
rappresentare la regione più produttiva, almeno
secondo il vosto ultimo bilancio, eppure sembra
che nella vostra strategia l’attenzione stia
scemando rispetto al cosiddetto “Lower 48”...

Oceano Artico

Mare di Beaufort

Mare dei Chukchi

Esplorazione
del Mare dei Chukchi

National Petroleum
Reserve-Alaska

Trans Alaska Pipeline System

Arctic National
Wildlife Refuge

Point Thomson

NPR-A
AHWR

Western
North Slope

Greater
Kuparuk

Area

Greater
Prudhoe Area

Aree di proprietà
di ConocoPhillips

Esplorazione

Gestiti da ConocoPhillips

Gestiti da BP

TAPS

Primi
in Alaska

AREA PARTECIPAZIONE OPERATORE LIQUIDI* GAS NATURALE** TOTALE***

Greater Prudhoe Area 36,1% BP 106 6 107

Greater Kuparuk Area 52,2%-55,4% ConocoPhillips 58 – 58

Western North Slope 78% ConocoPhillips 51 1 51

Cook Inlet Area 33,3%-100% ConocoPhillips – 54 9

Totale Alaska 215 61 225

* Milioni di barili al giorno, ** Milioni di piedi cubi al giorno, *** Milioni di barili di petrolio equivalente al giorno

Fonte: ConocoPhillips

PRODUZIONE MEDIA GIORNALIERA NETTA, 2011

ConocoPhillips è il principale
produttore di petrolio in Alaska nonché
uno dei principali proprietari di licenze
di esplorazione statali e federali,
con circa 1,2 milioni di acri netti
non sviluppati alla fine del 2011, circa
la metà dei quali si trovano all’interno

della National Petroleum
Reserve - Alaska (NPR-A).
La compagnia è azionista
di maggioranza in due dei principali
giacimenti petroliferi del Nord America,
entrambi situati nel North Slope:
Kuparuk e Prudhoe Bay.

Fonte: ConocoPhillips
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In Alaska stiamo ancora investendo molti soldi. Attualmente
il nostro investimento nello stato ammonta a circa 800 mi-
lioni di dollari, pari ad una cospicua fetta delle nostre risorse.
L’Alaska appartiene alla storia della ConocoPhillips: è un no-
stro asset da 40 anni. Prudhoe Bay è stata scoperta da Arco
nel 1968 e dunque continua a rappresentare un’enorme
parte del nostro business. Noi vorremmo investire ancora di
più in Alaska – è questo il nostro messaggio – ma il Paese ha
messo in piedi un regime fiscale davvero squilibrato dal
punto di vista del rapporto tra i rischi, le ricompense e la di-
stribuzione dei ritorni tra lo stato e le compagnie che inve-
stono. L’appello al governatore è quello di individuare un si-
stema più equilibrato che sicuramente attirerebbe più
investimenti e che come società ci vedrebbe in prima linea.

ConocoPhillips, insieme a Exxon Mobil, BP e
Transcanada ha proposto di costruire un gasdotto
dal North Slope dell’Alaska a un porto per l’export
di GNL. A che stadio è questo progetto?

Lo stiamo studiando. Si tratta di un progetto davvero enor-
me: stiamo studiando non solo il costo per la sua realizzazione,
ma anche e soprattutto, il tipo di stabilità dal punto di vista
regolatorio e fiscale, necessaria per supportare un simile pia-
no che vale miliardi e miliardi di dollari.

Quanto è importante per gli USA diventare un
Paese esportatore di GNL?

È molto importante. ConocoPhillips è stata la prima com-
pagnia ad esportare GNL, dall’impianto di Kenai in Alaska.
Le esportazioni sono cominciate nel 1968. Ora l’export di
GNL statunitense comporterebbe un aumento della sicurezza
energetica, un miglioramento della nostra bilancia com-
merciale, una spinta per la ripresa economica e la tutela del-
l’ambiente. La sicurezza energetica negli USA avrebbe
inoltre un impatto dal punto di vista della geopolitica e rap-
presenterebbe un formidabile asset nella riaffermazione
dell’influenza degli USA nel mondo.

Le preoccupazioni ambientali legate alla
fratturazione idraulica, utilizzata per l’estrazione
dello shale gas, possono frenare lo sviluppo di
queste riserve?

Si tratta di una questione significativa, ma ci sono delle po-
sizioni estreme su questa questione. Noi possediamo le più
avanzate tecnologie e dobbiamo dimostrare all’opinione pub-
blica che si tratta di un business sicuro e sostenibile dal pun-
to di vista ambientale. Le tecnologie sono davvero incredi-
bili.

Verso dove sarà diretto il GNL degli USA?
Sarà il mercato a determinarlo e dipenderà anche dalla di-
sponibilità di infrastrutture. In ogni caso, grandi economie
come quella cinese o indiana avranno un crescente bisogno
di energia in futuro per soddisfare la loro domanda interna.

La rivoluzione dello shale gas resterà un
fenomeno prettamente nordamericano o
dilagherà anche in altre parti del mondo?

Riserve di gas da scisto sono state certamente scoperte an-
che in altre parti del mondo: ci sono riserve potenziali in Cina,
in Polonia, in Colombia e in altri Paesi, ma occorrono an-
che le infrastrutture per svilupparle, la disponibilità di società
di servizio e ovviamente una regolamentazione adeguata. Non
è solo una questione geologica!

Quanto è importante la Cina per
ConocoPhillips?

La Cina è sempre stata una Paese importante per noi e ri-
marrà tale. Noi abbiamo cominciato ad operare in Cina alla
fine degli anni Settanta nel South China Sea e abbiamo un
progetto nella Bohai Bay. Abbiamo recentemente firmato un
accordo per sviluppare alcune opportunità nel non conven-
zionale nel bacino cinese di Sichuan. La Cina è importante
per il business dell’energia e per la nostra società.

Quali sono i piani di ConocoPhillips per il Golfo
del Messico e qual è il ruolo del deepwater?

Siamo tornati nel Golfo del Messico ricostruendo la nostra
posizione nell’ultimo triennio. Siamo il sesto gruppo, per li-
cenze, in quest’area. Il deepwater del Golfo del Messico e
di altre parti del mondo ha un posto significativo nei nostri
piani.
Certamente dopo l’incidente di Macondo lo scenario rego-
latorio è diventato più stringente e occorrono più tempo e
più risorse per operare rispetto a prima. È importante che
la regolamentazione sia equilibrata rispetto alle esigenze del-
la nostra economia. Le tecnologie del deepwater oggi sono
molto competitive anche se basta un solo incidente per de-
viare l’attenzione dei media e dell’opinione pubblica. Ma noi
stiamo dimostrando di essere in grado di lavorare anche in
questo contesto più complesso che si è determinato dopo l’in-
cidente di Macondo.

ACQUE PROFONDE
Il deepwater del Golfo
del Messico e di altre
parti del mondo ha
un posto significativo
nei piani dell’azienda.
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Il nuovo Artico: come interpr
Nonostante l’area custodisca
immense ricchezze, è estremamente
difficile tradurre questo potenziale
in realtà. Rimangono infatti aperte
diverse questioni critiche
di tipo ambientale, tecnologico,
politico e istituzionale

o scioglimento delle
banchise nell’Artico
non sta solamente
cambiando il paesag-
gio geografico della
regione del Circolo
Polare, ma sta tra-
sformando anche lo
scenario politico, il
dialogo e i processi
decisionali a livello
globale. L’abbondan-

za di petrolio, gas e ricchezze mine-
rali, nonché di energia eolica, geo-
termica e dellemaree, hanno reso l’Ar-
tico uno degli argomenti di discussione
più critico e una regione interessata da
accese dispute. Ecco le quattro forze
principali che hanno cambiato il modo
in cui dobbiamo pensare all’Artico: i
cambiamenti climatici; un’irrefrena-
bile ricerca globale di risorse; l’emer-
genza di nuovi e influenti stakeholder
e nuove tecnologie.

MOISÉS
NAÍM

L

Scenari futuri/Tra governance multilaterale e anarchia istituzionale
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etarlo. E come ripensarlo
CAMBIAMENTI CLIMATICI
Per molti decenni, i cambiamenti
climatici hanno causato gravi disagi al-
l’ambiente artico – l’aumento delle
temperature, il ritiro delle banchise,
lo scioglimento dei ghiacciai e del per-
mafrost –ne hanno drasticamente
cambiato il terreno. Le implicazioni
dei cambiamenti climatici hanno spin-
to governi e aziende a prestare più at-
tenzione ai potenziali benefici che l’Ar-
tico potrebbe offrire in termini di tra-

sporto, turismo, pesca e sfruttamen-
to delle sue vaste riserve di risorse na-
turali. Anche scienziati, organizzazioni
multilaterali e attivisti sono sempre più
presenti in questa regione.
Sebbene le acque dell’Artico non sa-
ranno completamente prive di ghiac-
cio e navigabili tutto l’anno, i mesi in
cui diverranno praticabili avranno
certamente un impatto sul settore dei
trasporti navali. L’apertura delle ac-
que potrebbe innescare lo sviluppo di

nuove importanti rotte commercia-
li, riducendo le distanze, i tempi di
viaggio e i costi dei trasporti inter-
continentali. Inoltre, lo scioglimen-
to dei ghiacci offrirà nuove opportu-
nità di “turismo polare”, di pari pas-
so con lo sviluppo di attività di esplo-
razione e sightseeing.
In futuro, i cambiamenti climatici tra-
sformeranno l’Artico in una zona
più accessibile, rafforzando l’inte-
resse per le sue ricchezze petrolifere,

di gas e di minerali. Tutto ciò com-
porta inevitabilmente anche dei rischi.
Il più imminente è la minaccia che
queste nuove attività pongono agli at-
tuali abitanti della regione, in parti-
colare ai gruppi indigeni come gli
Inuit. Con la progressiva affermazione
di un’economia dell’Artico, è venuta
a delinearsi una corrispondente dif-
fusione di nuovemalattie ed epidemie.
Ad esempio, da una relazione pub-
blicata nel 2011 dall’Institute for

ALASKA
Cook Inlet
Conoco Phillips, Exxon Mobil, BP
North Slope
BP, Chevron, Eni, Exxon Mobil,
Anadarko, Conoco Phillips

SAKHALIN
Exxon Mobil, Mitsubishi, Rosneft,
Shell, Gazprom, Sinopec, ONGC,
Mitsui & Co.

WEST SIBERIA ALONG
ARCTIC CIRCLE
Wintershall, Eni, Novatek,
Rosneft, Eon, Heritage, Gazprom,
Lukoil, Enel

NEWFOUNDLAND
Terra Nova
Suncor, Statoil, Husky Energy,
Murphy, Exxon Mobil
Hibernia
Exxon Mobil, Chevron, Suncor
Murphy, Statoil

WEST BARENTS & MORE
Goliat e Skrugard
Eni, Statoil
Snohvit area
Statoil, Total, RWE, GDF Suez
Ormen Lange field
Statoil, Shell, Exxon Mobil, Dong
Energy

TIMAN-PECHORA
& EAST BARENTS
Lukoil, Total, Statoil, Exillon, Vitol,
Alliance, Petrovietnam, Gazprom,
Conoco Phillips, Rosneft, Lundin

I BIG PRESENTI
La mappa mostra la presenza
dei principali player mondiali
nei progetti più importanti avviati
nell’Artico. Le zone in cui si
riscontra il maggior numero
di operatori sono l’Alaska, la
penisola di Terranova, l’offshore
norvegese, la Siberia occidentale
e la penisola di Sakhalin.
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Applied Circumpolar Policy della
University of the Arctic emerge che
una maggiore diffusione di malattie
trasmesse da zecche, tularemia e con-
taminanti come il mercurio, nonché
una crescente esposizione a cimiteri
animali (e potenzialmente all’antra-
ce) possono creare situazioni perico-
lose per la salute pubblica.
Tuttavia, una regione artica trasfor-
mata dai cambiamenti climatici e
dall’attività umana non pone rischi so-
lamente alle popolazioni locali. I
cambiamenti dell’Artico non rimar-
ranno certo confinati a questa regio-
ne: influenzeranno l’intero pianeta.
Gli effetti dell’erosione delle coste e
dello scioglimento dei ghiacci stanno
già manifestando la loro portata glo-
bale. Si può senza dubbio supporre
che altre conseguenze indesiderate dei
cambiamenti nell’habitat polare sa-
ranno percepibili anche in futuro.
L’Artico non è mai stato un ambien-
te statico, ma negli ultimi vent’anni
i suoi cambiamenti sono divenuti
più complessi, variegati e rapidi. E nei
decenni a venire, l’Artico è destina-
to a cambiare in modo ancora più
profondo rispetto ai secoli scorsi.
Le conseguenze saranno prometten-
ti, ma anche disastrose.

UNA NUOVA FRONTIERA PER
PETROLIO, GAS E MINERALI
L’Artico vanta ingenti riserve di pre-
ziose risorse naturali, come petrolio,
minerali, pesce e persino foreste. Nel
2008, l’U.S. Geological Survey ha
pubblicato un rapporto secondo cui
il petrolio inesplorato a nord del
Circolo Polare Artico potrebbe cor-
rispondere addirittura a un terzo del-
le riservemondiali complessive, men-
tre i giacimenti di gas potrebbero rap-
presentare il 12 percento del totale
mondiale. La produzione petrolifera
dell’Artico avviene soprattutto in
Alaska e nel nord della Russia. Le ric-
chezze minerali concentrate in que-
sta regione includono il combustibi-
le fossile più abbondante al mondo –
il carbone –, ma anche minerali fer-
rosi, nichel, cobalto, titanio, bauxite,
zinco, piombo, rame, oro, argento,
platino e diamanti. Lo stock ittico del-
l’Artico comprende gamberi, granchi
della neve, merluzzi, aringhe e sardi-
ne, ed è presente anche un’attività di
coltura di salmoni e trote.Nonostante
gran parte dell’Artico sembri un de-
serto polare, la vegetazione nonman-
ca, come dimostrano le formazioni di
arbusti. La foresta boreale, seppure in-
colta, è la foresta naturale più gran-
de della Terra. Nonostante sia co-
munque interessata da attività agricole
e di disboscamento, regolamenti am-
bientali molto severi ne hanno fino-
ra limitato lo sfruttamento.
Tutte queste preziose materie prime
attirano l’interesse non solo dei Pae-
si che rivendicano diritti nella regio-

ne, ma anche di potenziali investito-
ri di Stati non artici. Ad esempio, la
Russia potrebbe concedere alle società
occidentali licenze petrolifere nelle
sue acque artiche e trasformarsi così
nel secondo principale produttore di
greggio del mondo. Nel 2012, Arce-
lorMittal – la più grande acciaieria del
mondo – ha ottenuto l’autorizzazio-
ne per avviare un progetto da diver-
si miliardi di dollari finalizzato allo svi-
luppo della primaminiera di minerali
ferrosi sull’Isola di Baffin, nel terri-
torio artico di competenza del Ca-
nada. A causa delle condizioni ostiche,
si tratta del primo e più vasto progetto
minerario mai realizzato nella gelida
regione artica.
Nonostante l’Artico custodisca im-
mense riserve di idrocarburi e risor-
se naturali e minerali, è estremamente
difficile tradurre questo potenziale in
realtà. Rimangono infatti aperte di-
verse questioni critiche di tipo am-
bientale, tecnologico, politico e isti-
tuzionale riguardo alle modalità di
sfruttamento dell’Artico.

NUOVI STAKEHOLDER
La gestione dell’Artico è un proble-
ma complesso, a partire dal fatto
che l’organo principale preposto al co-
ordinamento delle molteplici nazio-
ni, popolazioni e organizzazioni che
rivendicano diritti nella regione è so-
praffatto da pressanti richieste di in-
tervento, a fronte di una capacità li-
mitata di soddisfare le pretese di cia-
scuna parte coinvolta.
Il Consiglio Artico è costituito da otto
Paesi con sovranità territoriale su par-
ti della regione, organizzazioni di po-
polazioni indigene ed entità intergo-
vernative e non governative. I Paesi
membri del Consiglio – Canada,
Danimarca, Finlandia, Islanda, Nor-
vegia, Russia, Svezia e Stati Uniti –
non sono però le uniche nazioni at-
tivamente coinvolte nell’Artico. Stan-
no infatti emergendo ambizioni geo-
politiche anche da parte di Stati non
membri, come Unione Europea,

Giappone, Corea del Sud e Cina.
Un potenziale boom delle risorse
nell’Artico sarebbe particolarmente
interessante per le economie emer-
genti di Cina e India, ben note per la
loro “fame di energia”. Nell’agosto
2012, ad esempio, la Cina si è auto-

proclamata uno “Stato vicino all’Ar-
tico”. Nel tentativo di garantirsi l’ac-
cesso alle risorse della regione, il gi-
gante asiatico sta approfondendo le
sue già estese relazioni diplomatiche
con i Paesi membri del Consiglio Ar-
tico. La Cina ha inoltre sottoscritto
degli accordi lucrativi per l’energia
geotermica con Islanda e Groenlan-
dia. Il Consiglio Artico, da parte
sua, è radicalmente cambiato dalla co-
stituzione nel 1996, e ha assunto nel
tempo nuovi ruoli quali, ad esempio,
la negoziazione di accordi per rime-

diare alle perdite di pe-
trolio e l’esecuzione di
studi sui trasporti e sui
cambiamenti climati-
ci.
È importante sottoli-
neare che questi Paesi
non sono gli unici sta-
keholder coinvolti nel-
la politica di gestione
del Circolo Polare Ar-
tico. Anche le società
multinazionali – l’ame-
ricana Exxon, l’italiana

Eni, la norvegese Statoil e le russe Ro-
sneft e Gazprom – si stanno impe-
gnando attivamente nella regione
con progetti di esplorazione di gia-
cimenti di idrocarburi. Il settore ma-
rittimo (società di trasporto, società
di perforazione offshore, compagnie

di crociera, settore ittico e organiz-
zazioni di reazione contro le perdite
di petrolio), così come le compagnie
di assicurazionemarittima, stanno ac-
quisendo una sempre maggiore in-
fluenza, mentre nuovi gruppi di
scienziati da tutto il mondo e orga-
nizzazioni non governative si molti-
plicano a vista d’occhio.
Come gestire e organizzare questo
boom di attività in un ambiente così
fragile e mutevole? Al momento, il
fulcro dei dibattiti politici rimane il
Consiglio Artico con i suoi membri.
Tuttavia, sono molte anche le inizia-
tive che si occupano delle più svaria-
te tematiche: conservazione della
flora e della fauna dell’Artico; prote-
zione dell’ambiente marino; valuta-
zione della biodiversità artica; cam-
biamenti climatici; sviluppo umano.
Le otto nazioni dell’Artico collabo-
rano con altri Paesi (compresi Stati os-
servatori permanenti e ad hoc), ONG,
multinazionali, entità intergoverna-
tive e popolazioni indigene per pro-
teggere la regione da una cattiva ge-
stione e da un eccessivo sfruttamen-
to. Con il progresso tecnologico e si-
stemi di estrazione delle risorse sem-
pre più efficienti, le ambizioni poli-
tiche ed economiche di tutti gli sta-
keholder coinvolti influenzeranno la
direzione dei negoziati e delle attivi-
tà diplomatiche. Non è ancora chia-

Il Consiglio Artico è alla ricerca
della strategia giusta
per rispondere al meglio
alle responsabilità che
è chiamato ad assumersi
e alle sfide che lo attendono
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ro in che modo queste dinamiche si
ripercuoteranno sulle politiche glo-
bali, dalmomento che il Consiglio Ar-
tico è ancora alla ricerca della strate-
gia giusta per rispondere al meglio alle
crescenti responsabilità che è chia-
mato ad assumersi e alle sfide che lo
attendono in futuro. Gli appelli rivolti
al Consiglio Artico crescono più ra-
pidamente della sua capacità di ri-
spondervi in modo adeguato.

NUOVE TECNOLOGIE
L’ampliamento delle possibilità di
operare nella regione artica alla ricerca
dei suoi tesori è stato guidato anche
da una vera e propria esplosione del-
l’innovazione tecnologica. Tecnolo-
gie d’avanguardia rivelano nuove op-
portunità, ma creano anche nuovi
problemi per l’Artico. Veicoli a con-
trollo remoto, equipaggiati con vi-
deocamere ad alta definizione, han-
no consentito agli scienziati di rac-
cogliere campioni e identificare nu-
merose creature mai scoperte finora.
Anche tecniche più sofisticate di ca-
rotaggio, per estrarre cilindri di
ghiaccio da ghiacciai e piattaforme po-
lari, hanno offerto agli scienziati
nuove opportunità di studio delle al-
ghe polari, ma anche degli agenti in-
quinanti e delle polveri, consentendo
loro di comprendere inmodo più ap-

profondito la catena alimentare e i si-
stemi biologici della regione. Sono in
corso, inoltre, collaudi su tecnologie
d’avanguardia, comprese navi di per-
forazione in grado di operare tutto
l’anno. A ciascuno di questi progressi,
però, corrisponde un difetto. A di-
cembre 2012, ad esempio, una nave
di perforazione di Shell Oil è stata og-
getto di un’indagine da parte della
Guardia Costiera statunitense per
problemi legati alle attrezzature di
controllo dell’inquinamento e alla si-
curezza dell’equipaggio. La nave da
perforazione Noble Discoverer è
solo un esempio di come anche i si-
stemi più avanzati possano avere im-
perfezioni potenzialmente devastan-
ti. Perfino eventuali difetti meccani-
ci, che non rappresentano necessa-
riamente una minaccia per l’am-
biente, possono rendere problemati-
che le attività di ricerca e salvataggio,
mettendo a rischio le squadre d’emer-
genza.
Proprio per la natura vergine del-
l’Artico, i Paesi interessati alla sua
esplorazione sono particolarmente
selettivi nella scelta delle società au-
torizzate a operare nella regione.
Solo quelle più sensibili ai problemi
ambientali, tecnologicamente avan-
zate e solide dal punto di vista finan-
ziario sono adatte a tentare queste im-
prese nell’Artico. Le grandi società

impegnate nell’esplorazione di ri-
sorse naturali nella regione utilizza-
no un’ampia gamma di tecniche e tec-
nologie d’avanguardia, come pozzi di
perforazione, dispositivi di acquisi-
zione di dati marittimi e strumenti di
ispezione.
Il rapporto di valutazione intitolato
“The Arctic Marine Shipping Asses-
sment”, pubblicato nel 2009 dal Con-
siglio Artico, ha evidenziato molte
delle sfide che la regione pone alle
compagnie di navigazione, ma anche
alcune possibili soluzioni. I mezzi di
navigazione con sistemi di informa-
zione accurati e in tempo reale, le
rompighiaccio, i porti in acque pro-
fonde, le unità di ricerca e salvatag-
gio, nonché le risorse necessarie a ri-
spondere alle emergenze, sono ancora
agli inizi. Il trasmettitore Automated
Identification System (AIS), che iden-
tifica, localizza e previene elettroni-
camente le collisioni fra imbarcazio-
ni, ha accelerato l’evoluzione delle
spedizioni nell’Artico, sebbene non sia
ancora obbligatorio per tutte le navi.
Ciononostante, il continuo sviluppo
di dispositivi, attrezzature, porti e im-
barcazioni hi-tech amplierà ulterior-
mente la portata delle attività esplo-
rative nell’Artico.

DUE SCENARI ESTREMI
Le implicazioni economiche e stra-
tegiche di un Mare Artico privo di
ghiacci stanno acquisendo sempre più
rilevanza, via via che i cambiamenti
climatici modificano la regione, sve-
landone le opportunità. Una cosa è
certa: un già fragile Artico è diventato
ancora più vulnerabile. In passato
inaccessibile e isolata dal resto del
mondo, questa regione è ora a rischio,
come lo sono la sua fauna, le popo-
lazioni indigene e il paesaggio. L’Ar-
tico è esposto agli interessi di gover-
ni, aziende e istituzioni finora indif-
ferenti, ma che devono comunque es-
sere consapevoli delle implicazioni
delle loro attività in questa regione.
La definizione di una nuova frontie-
ra dell’Artico è solo all’inizio, men-
tre problemi come l’erosione delle co-
ste e i danni legati allo sviluppo in-
dustriale, ai cambiamenti climatici, al-
l’inquinamento, all’estrazione delle ri-
sorse naturali e al disturbo del pre-
zioso ecosistema, devono ottenere la
giusta priorità ed essere monitorati
con grande attenzione.
Il destino dell’Artico può evolversi in
due scenari totalmente differenti.
Nel primo scenario – quello che si
può definire il “futuro predatorio”
dell’Artico – la regione e il suo am-
biente saranno inquinati, deteriora-
ti, sfruttati all’eccesso, mentre cia-
scuno degli stakeholder coinvolti po-
trà fare i propri interessi in modo più
o meno autonomo e senza alcun co-
ordinamento reciproco. I singoli go-
verni assumeranno la totale sovrani-

tà nello sforzo di esplorare e sfrutta-
re l’Artico e una governance genera-
le più o meno debole nella regione
sarà la norma. Il risultato sarà un Ar-
tico dove regna l’anarchia. L’altro sce-
nario estremo – in cui la governance
globale si esprime al meglio – vedrà
i governi concordare strategie efficaci
e condivise di gestione della regione.
I Paesi coinvolti sapranno coordina-
re le proprie attività, accordarsi sul-
le norme applicabili ai vari stakehol-
der e unire le proprie forze e abilità
per implementare tali regolamenti. In
questo modo, la gestione dell’Artico
non solo sarà armoniosa, ma anche
sostenibile. In un tale scenario, la go-
vernance multilaterale condurrà con
successo a uno sviluppo ordinato e a
un sistema decisionale collettivo ed ef-
ficiente nell’Artico. Chiaramente, la
natura utopica di quest’ultima ipote-
si andrebbe a beneficio dell’intera
umanità.
Questi due possibili destini saranno
anche estremi e piuttosto improbabili,
ma in ogni caso riflettono i limiti, i be-
nefici e i difetti di una collaborazio-
ne efficace, così come le conseguen-
ze di un’anarchia istituzionale. In
realtà, lo scenario più verosimile
vede un Artico collocato in qualche
modo fra questi due estremi. Affinché
il futuro dell’Artico sia più sostenibile,
è necessaria una governance respon-
sabile e condivisa, capace di creare in-
centivi e misure normative, ma anche
istituzioni in grado di mantenere re-
lazioni pacifiche a livello interna-
zionale, senza spingere la regione ver-
so un percorso di sfruttamento ec-
cessivo e un’inevitabile distruzione. Il
carattere selvaggio dell’Artico è
l’esempio più attuale, calzante ed
evolutivo della “tragedia dei beni
comuni” , un concetto che sottolinea
come l’impiego di risorse a disposi-
zione della collettività sia maggior-
mente esposto al rischio di abuso e,
infine, di distruzione. È nell’Artico
che si ritrovano gli esempi damanuale
sull’inquinamento, lo sfruttamento
delle risorse ittiche, la perdita di ha-
bitat , e la lista continua. I Paesi de-
vono agire in modo razionale, ma so-
prattutto responsabile, quando ser-
vono i propri interessi economici e
politici nell’Artico, al fine di garantire
che questo ambiente e le sue risorse
non siano sacrificati invano.
Ciò che accadrà nell’Artico nei pros-
simi decenni avrà conseguenze per
ciascuno di noi.

Moisés Naím è scholar presso
il Carnegie Endowment di Washington
e autore di “The End of Power Power:
From Boardrooms to Battlefields and
Churches to States why being in charge
isn’t what it used to be.” (Basic Books,
2013). Assistenza alle ricerche
a cura di Nevena Bosnic.

NORDKAPP. Il “Globo”,
scultura in ferro che rappresenta

un mappamondo, di Capo Nord,
sull’estremità settentrionale

dell’isola di Magerøya, Norvegia.
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Grandi promesse
e grandi punti interrogativi
La maggior parte delle risorse è situata nelle piattaforme continentali
dei cinque Stati costieri, per lo più in aree non implicate in dispute
internazionali. I costi e i rischi sono molto elevati. Ci vuole prudenza

Prospettive/Nell’Artico oltre il 20 percento del potenziale di gas e petrolio inesplorato



er avere un’idea del-
le sfide operative che
devono affrontare le
società e i governi
nazionali, desiderosi
di esplorare le riser-
ve di petrolio e gas
nella regione del-
l’Artico, basta dare
un’occhiata alla sto-
ria del pozzo di per-
forazione Kulluk di

Shell. Sulla rotta dall’Alaska a Seat-
tle, è finito abbandonato sulle coste
dell’Isola di Sitkalidak.
L’immagine del pozzo “spiaggiato”
ha fatto il giro del mondo e Shell ne
ha subito il contraccolpo. Se da un
lato gli ambientalisti hanno incre-

mentato i loro sforzi per “salvare
l’Artico” dall’ulteriore sfruttamento
degli idrocarburi, d’altro canto ad
allarmare gli investitori finanziari
sono stati i rischi evidenti che in-
combono su chi intende esplorare
questa regione.
I rischi tecnologici, ambientali e fi-
nanziari erano forse troppo elevati?
Il Segretario degli Interni ameri-
cano, Ken Salazar, ha ordinato un
riesame delle operazioni di perfora-
zione offshore in Alaska, chiedendo
di valutare anche se ci siano delle
“lezioni” da imparare. Una volta
pubblicata, la revisione potrebbe de-
terminare nuovi ritardi nelle cam-
pagne di perforazione pianificate da
Shell nel 2013.

TERRA, MARE E GHIACCIO
L’Artico, come regione geografica,
viene spesso definito come lo spazio
di terra, mare e ghiaccio a nord del
Circolo polare artico (66 gradi a
nord). Comprende circa il 6 percen-
to della superficie terrestre totale ed
è dominato da masse e piattaforme
continentali, oltre che dalle acque pro-
fonde dell’Oceano Artico (oltre 500
metri). L’Artico include territori di
ben otto nazioni: Canada, Danimar-
ca/Groenlandia, Finlandia, Islanda,
Norvegia, Russia, Svezia e Stati Uni-
ti. Dei quattro milioni di abitanti che
popolano la regione, la maggior par-
te è concentrata nell’Artico russo. Le
comunità nordiche sono impegnate in
progetti di sviluppo energetico, ma la
loro partecipazione è piuttosto con-
troversa, con alcuni residenti che si la-
mentano del fatto che i loro interes-
si, spesso, vengono dopo quelli del-
le grandi multinazionali o dei gover-
ni nazionali o federali.
La ricerca di petrolio e gas nella re-
gione non è una novità, essendo già
praticata in un modo o nell’altro da
decenni. Le attività di esplorazione e
sfruttamento onshore e offshore si
sono intensificate negli anni ‘60, so-
prattutto in Alaska (Prudhoe Bay,
1967) e in Russia (Tazovskoye, 1962).
È importante ricordare che la scoperta
di grandi giacimenti di petrolio e gas
è stata fondamentale, considerati i co-
sti di sviluppo dei progetti. Con una
stima di circa 13 miliardi di barili di
petrolio recuperabile, il giacimento di
Prudhoe Bay ha giustificato l’inve-
stimento nella pipeline trans-Alaska.
La costa del North Slope probabil-
mente non si sarebbe mai sviluppata
senza questo tipo di investimenti in-
frastrutturali e ciononostante il po-
tenziale di gas nella regione non è an-
cora completamente sfruttato rispet-
to alle riserve petrolifere. L’Artico
ospita circa 60 grandi giacimenti di
petrolio e gas, 43 dei quali situati in
Russia, 11 in Canada, 6 in Alaska e
uno inNorvegia. LaGroenlandia non
possiede ancora giacimenti di petro-
lio e gas operativi su ampia scala.

INTERESSI CRESCENTI
Le latitudini settentrionali suscitano
oggi un interesse senza precedenti, sia
da parte degli stati artici e non artici
che da parte di multinazionali e or-
ganizzazioni. Il ruolo e il contributo
dei cambiamenti climatici, il poten-
ziale delle risorse, il significato stra-
tegico, gli interessi politici, le preoc-
cupazioni ambientali sono tutti ar-
gomenti critici per questa incantata
terra polare. Non più considerata una
regione remota del mondo, l’Artico
occupa sempre di più il centro della
scena in fatto di accessibilità com-
merciale, dinamismo geopolitico e po-
tenziale di risorse.
Per quanto riguarda quest’ultimo

aspetto, la ricerca “US Geological
Survey Circum-Arctic Resource Ap-
praisal”, condotta nel 2008, è davve-
ro stimolante. Precursore nel suo
genere, l’autore di questo rapporto ha
riunito un panel internazionale di
esperti per raccogliere i dati ottenu-
ti da una serie di partner interessati,
compresi l’Istituto petrolifero nor-
vegese e il Geological Survey of Ca-
nada. Sulla base di una valutazione di
33 province geologiche (25 delle più
promettenti analizzate nel dettaglio),
dalla relazione emerge il seguente po-
tenziale inesplorato: 82miliardi di ba-
rili di petrolio (12 percento delle
stimemondiali complessive), circa 47
trilioni di metri cubi (1663 trilioni di
piedi cubi) di gas naturale (30 per-
cento delle stime mondiali comples-
sive) e 44 miliardi di barili di gas na-
turale liquefatto (20 percento delle sti-
me mondiali complessive). In totale,
la relazione indica un potenziale ine-
splorato nella regione artica pari a cir-
ca 403 miliardi di barili di petrolio
equivalente (20 percento delle stime
mondiali complessive). Queste cifre
sono state riviste durante una rivalu-
tazioneUSGS 2010 dell’AlaskanNa-
tional Petroleum Reserve ma forni-
scono, comunque, un’indicazione
chiara della portata del potenziale non
ancora sfruttato. Come sottolineato
dagli autori del rapporto, l’analisi
del potenziale inesplorato indica che
alcune di queste risorse potrebbero
anche non essere mai trovate né
sfruttate a causa della loro ubicazio-
ne geografica, dell’accessibilità fisica
o delle condizioni di mercato a lun-
go termine. Ecco perché serve co-
munque una certa prudenza, prima di
descrivere l’Artico come una manna
dal cielo. Potrebbe anche esserlo, ma
solo in alcune zone.

IN DIECI PROVINCIE
IL MAGGIOR POTENZIALE
Nella relazione inoltre – e questo
aspetto ha un significato geopolitico
da non sottovalutare – si legge che la
maggior parte del potenziale ine-
splorato è situato nelle piattaforme
continentali di cinque stati costieri che
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si affacciano sull’Oceano Artico, ov-
vero Canada, Danimarca/Groenlan-
dia, Norvegia, Russia e Stati Uniti.
Nella regione dell’Artico, la quanti-
tà di gas naturale non ancora scoperto
equivale al triplo delle riserve petro-
lifere e la maggior parte di questo po-
tenziale risiede nell’indiscussa zona
economica esclusiva della Russia.
Nonostante l’importanza emotiva
del Polo Nord e dell’Oceano Artico
centrale, la relazione non parla della
regione come di una zona significa-
tiva dal punto di vista commerciale.
Perciò, il potenziale di gas e petrolio
inesplorato dovrebbe essere ricerca-
to per lo più in aree non implicate in
dispute internazionali.
Inoltre, le riserve di gas e petrolio ine-
splorate dell’Artico sono distribuite in
modo disomogeneo a livello geogra-
fico, con un potenziale particolar-
mente elevato concentrato in alcune
province (ad es. il Bacino siberiano oc-
cidentale e il Bacino di Barents orien-
tale). Gran parte del potenziale non
ancora scoperto è effettivamente rac-
chiuso in dieci delle principali pro-
vince da cui provengono le risorse. Le
province euro-asiatiche detengono
circa il 60-65 percento delle risorse to-
tali dell’Artico, mentre la zona nor-
damericana è più promettente per
quanto riguarda il potenziale petro-
lifero inesplorato, rispetto a quello del
gas. Si stima, ad esempio, che l’Arti-
co nordamericano racchiuda il 65 per-
cento del potenziale petrolifero non
ancora scoperto. Questa distribuzio-
ne delle possibili riserve è fonte di pre-
occupazione per diverse ragioni: lo
sfruttamento di gas è più costoso a
causa della costruzione delle pipeli-
ne e della minore densità dell’ener-
gia; la Russia è considerata un am-
biente commerciale difficile; le spe-
dizioni a lunga distanza implicano co-
sti maggiori nelle regioni polari.
Sebbene i processi di liquefazione e
pressurizzazione possano controbi-
lanciare le spese di trasporto del gas
naturale, esistono altri fattori com-
merciali da considerare, come ad
esempio gli ingenti investimenti ne-
cessari per costruire gli impianti di li-
quefazione o armare le grandi navi-
cisterna per il gas naturale liquefatto.

PROSPETTIVE FUTURE:
OPPORTUNITÀ, COSTI E RISCHI
La questione delle riserve di petrolio
e gas inesplorato dell’Artico è anco-
ra caratterizzata da una notevole in-
certezza. Di pari passo con l’incre-
mento delle attività di perforazione ed
esplorazione di riserve di gas e pe-
trolio, sarà possibile ottenere una pa-
noramica, via via più dettagliata degli
obiettivi verosimilmente raggiungibili.
A complicare ulteriormente questa va-
lutazione generale saranno fattori
come: condizioni di mercato, processi
decisionali, questioni ambientali, fon-

ti energetiche alternative (ad es. la ri-
voluzione del gas di scisto negli USA)
e strategie e politiche di transizione per
ridurre le emissioni di anidride car-
bonica a lungo termine. Non bisogna
dimenticare che esistono già 15 gran-
di giacimenti di petrolio e gas che
aspettano solo di essere sfruttati, in al-
cuni casi perfino da quarant’anni. Le
opportunità commerciali quindi non
mancano, né ora né per il futuro.
Tuttavia, rendere i giacimenti di pe-

trolio e gas dell’Artico appetibili, a li-
vello commerciale, non è facile e i co-
sti operativi sono elevati. Ad aggravare
queste voci di spesa vi sono un clima
estremo e condizioni terrestri e ma-
rine altrettanto difficili (ad es. distri-
buzione dei ghiacci marini, iceberg,
permafrost), ingenti sforzi per realiz-
zare e mantenere infrastrutture e reti
di trasporto solide, catene logistiche
a lunga distanza, costi della manodo-
pera, investimenti nelle comunità lo-
cali e ottenimento del riconoscimen-
to sociale, adempimento di requisiti
commerciali e legali e spese di assi-
curazione. Lo sviluppo delle riserve
petrolifere e di gas può essere pena-
lizzato dal clima rigido, che causa ri-
tardi nella catena di fornitura e nelle
attività di esplorazione e perforazio-

ne. Queste ultime, inoltre, possono
comportare oneri ingenti (Shell ha pa-
gato oltre 2 miliardi di dollari per li-
cenze di esplorazione nell’Artico del-
l’Alaska) e sommarsi alle azioni lega-
li intraprese dalle comunità locali, ag-
giungendo voci di costo e mettendo
a rischio la reputazione degli opera-
tori. Negli USA, la Alaskan Eskimo
WhalingCommission ha citato in giu-
dizio Shell per le conseguenze am-
bientali delle sue perforazioni offshore

che minano la sussi-
stenza delle comunità
locali.
Gli operatori del setto-
re petrolio e gas sono
dunque chiamati a con-
frontarsi con una serie
di rischi, talvolta am-
plificati dai recenti di-
sastri. La regione russa,
formata dalla Penisola
di Yamal e dal Mare di
Barents, è nota per il
suo ambiente partico-

larmente ostile. Le condizioni del
ghiacciomettono a dura prova gli ope-
ratori, che devono fare i conti con ban-
chise polari perenni, ghiaccio plu-
riennale, enormi iceberg e una sta-
gione limitata di acque navigabili.
Sono inoltre necessari investimenti
nella pianificazione delle misure
d’emergenza in caso di fuoriuscite di
petrolio, che rendono ancora più dif-
ficile fare una stima corretta delle tem-
pistiche di implementazione dei pro-
getti. L’esperienza di BP in Russia si
è dimostrata difficile anche sul fron-
te delle dispute legali riguardanti
partnership commerciali e standard
ambientali. I ritardi e il superamento
dei budget, uniti a incertezze di ca-
rattere commerciale, legale e politico,
si traducono in uno sviluppo tutt’al-

tro che semplice e lineare delle riser-
ve di gas e petrolio nell’Artico. Sicu-
ramente i progressi tecnologici in
ambiti comemisure d’emergenza per
fuoriuscite di petrolio, petroliere
rompighiaccio, piattaforme resisten-
ti agli iceberg e pipeline a prova di
ghiaccio aiuteranno a ridurre alcuni di
questi rischi.

CONCLUSIONI
Per il momento non sono previste
“missioni di ricognizione” nell’Arti-
co. Le relazioni fra gli stati artici sono
complessivamente positive e il Con-
siglio dell’Artico – il principale forum
intergovernativo della regione – ha an-
nunciato di recente l’inizio di una coo-
perazione di ricerca e recupero, che
andrà ad aggiungersi a una gestione
più efficiente delle misure d’emer-
genza contro eventuali fuoriuscite di
petrolio. Le dispute territoriali sono
confinate a pochissime zone e anche
Russia e Norvegia hanno ormai rag-
giunto un accordo su un confine co-
mune nel Mare del Barents. Non c’è
motivo di pensare che i cinque stati co-
stieri dell’Oceano Artico non riusci-
ranno a concordare la delimitazione
delle estese piattaforme continentali
della regione. Come già affermato in
precedenza, il potenziale di petrolio e
gas inesplorato di questa zona risiede
in aree economiche esclusive incon-
trastate dei “5 dell’Artico”. La regio-
ne artica detiene oltre il 20 percento
del potenziale di gas e petrolio ine-
splorato del mondo e sono circa die-
ci le province energetiche che svol-
gono un ruolo chiave per lo sfrutta-
mento futuro di queste risorse. Il va-
sto potenziale di gas è concentrato al
largo della piattaforma continentale
russa, ma i costi per la sua estrazione
rimangono elevati. Come dimostra
l’esempio della Shell in Alaska, il po-
tenziale petrolifero offshore non è
esente da ritardi e oneri di spesa. Inol-
tre, qualunque attività di sviluppo di
petrolio e gas in futuro dovrà fare i
conti con campagne ambientali e
analisi minuziose da parte delle co-
munità nordiche e indigene. Sulla scia
dell’esperienza in Groenlandia, ciò
non significa che le comunità artiche
sono contrarie allo sviluppo di petrolio
e gas, ma piuttosto che parteciperan-
no ai progetti inmodo sempre più at-
tivo, richiedendo consultazioni e coin-
volgimento (con tutti i vantaggi che
ciò comporta).
I costi e i rischi associati allo svilup-
po di petrolio e gas nell’Artico sono
elevati; i tempi di consegna non sa-
ranno brevi e i ritardi sonomolto pro-
babili. La regione è promettente da un
punto di vista commerciale, ma di una
cosa gli operatori/investitori devono
essere consapevoli: è davvero diffici-
le fare previsioni sullo sviluppo futu-
ro delle risorse artiche.

La regione è promettente
dal punto di vista commerciale,
ma gli operatori devono essere
consapevoli che è molto
difficile fare previsioni sullo
sviluppo futuro delle risorse
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otremmo definire
come “euforia irra-
zionale” lo stato
d’animo ancora im-
perante circa un
anno fa sulle pro-
spettive di una gran-
de corsa al petrolio e
al gas celati nell’in-
clemente ambiente
dell’Artico. Si rite-
neva che il rapido

scioglimento dei ghiacci artici avreb-
be spalancato la strada a quest’area re-
mota e gelida, che secondo le stime
nasconde circa un quinto delle riser-
ve mondiali di petrolio e di gas.
Molti esponenti politici dei Paesi
artici – non ultimi il presidente degli
Stati Uniti, Barack Obama, e il suo
omologo russo Vladimir Putin, non-
ché altre personalità in Canada, Gro-
enlandia, Islanda, Norvegia, Dani-
marca e Finlandia – avevano attivato
nuove e ambiziose strategie di sfrut-
tamento delle ampie risorse natura-
li di questa remota regione. Alcune
compagnie petrolifere internaziona-
li e dei singoli Paesi avevano già in-
vestito miliardi di dollari in locazio-
ni di aree in cui condurre le trivella-
zioni e nelle attrezzature necessarie
per operare nelle avverse condizioni
climatiche dell’Artico. I titoli dei
giornali parlavano di “grande corsa al-
l’Artico” e di “volata per l’Artico”.

I DUBBI DELLA POLITICA
E DELLE COMPAGNIE
Col senno di poi, sembra che tutti si
fossero fatti prendere la mano dal-
l’entusiasmo. Negli ultimi mesi e
settimane i decisori politici e gli
esperti del settore, per non parlare de-
gli ambientalisti che si sono sempre
opposti alle trivellazioni nell’Artico,
hanno espresso uno scetticismo cre-
scente sulla capacità delle società pe-
trolifere – almeno per ora – di tri-
vellare, estrarre e trasportare il pe-

trolio e il gas in sicurezza date le av-
verse condizioni atmosferiche e il
mare grosso in questa regione così di-
stante. Le recenti e imbarazzanti dif-
ficoltà incontrate da Royal Dutch
Shell durante la sua ambiziosa cam-
pagna nell’Artico, che sono già costate
alla compagnia quasi 5miliardi di dol-

lari, hanno fatto riflettere i dirigenti
politici e industriali e sollevato seri
dubbi sulla reale capacità dell’industria
petrolifera di affrontare i formidabi-
li ostacoli tecnici e ambientali della tri-
vellazione in pieno Oceano artico.
Dopo le battute d’arresto causate da
guasti meccanici, difficoltà con le

autorità, danni alle apparecchiature di
blocco delle fuoriuscite di petrolio e
altri problemi, alla fine di febbraio Ro-
yal Dutch Shell ha annunciato il rin-
vio di una seconda serie di trivellazioni
estive nel settore statunitense del-
l’Oceano artico. Queste disavventu-
re hanno avuto il loro culmine il 1°
gennaio, quando i rimorchiatori han-
no perso il controllo della nave per tri-
vellazioni Kulluk durante una bufe-
ra e la piattaforma si è arenata sulla
spiaggia di un’isola disabitata a 480
chilometri a sud-ovest di Anchorage.
Il governo statunitense sta riesami-
nando la sua strategia concernente il
petrolio e il gas dell’Artico. Due
consiglieri molto vicini al Presiden-
te Obama – l’ex direttrice dell’Agen-
zia per la protezione dell’ambiente
Carol Browner e John Podesta, re-
sponsabile del team di transizione che
ha preparato l’entrata in carica del
Presidente nel 2009 – hanno dichia-
rato di non ritenere possibili le tri-
vellazioni petrolifere in sicurezza
nell’Artico. Il Segretario di Stato per
gli affari interni Ken Salazar condi-
vide quest’opinione. Subito dopo
aver disposto il riesame da parte del
governo delle ricerche svolte da Shell
nell’Artico, Salazar ha dichiarato di
avere dei dubbi proprio sulla possi-
bilità di effettuarvi delle trivellazioni.
La decisione di Shell di rimandare la
campagna di trivellazione neiMari di
Beaufort e di Chukchi in Alaska,
prevista per quest’anno, suscita ulte-
riori dubbi sul futuro delle trivella-
zioni nell’Artico. Altre compagnie pe-
trolifere avevano deciso di sospendere
i loro progetti nell’Artico ancora pri-
ma dei recenti gravi incidenti. Già nel-
lo scorso luglio British Petroleum, an-
cora alle prese con le conseguenze
dell’imponente fuoriuscita di petro-
lio dalla piattaformaDeepwater Ho-
rizon nel Golfo del Messico nel
2010, aveva ritirato la proposta di ef-
fettuare trivellazioni nell’Artico al
largo dell’Alaska a causa del “costo in-
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Il Polo si riscalda,
gli entusiasmi si raffreddano
Dopo un periodo di “euforia irrazionale” rallenta la corsa all’Artico.
Nell’ultimo anno Royal Dutch Shell, BP e Statoil hanno fermato
le trivellazioni e Gazprom ha sospeso il progetto Shtokman

PAUL
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Problemi/Rischi e costi legati allo sviluppo delle risorse accrescono lo scetticismo
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calcolabile” di eventuali incidenti.
Ad agosto anche la compagnia nor-
vegese Statoil ha sospeso i progetti di
trivellazione nell’Artico al largo del-
l’Alaska con la seguente motivazione:
“Abbiamo preso la decisione, che ri-
teniamo prudente, di attendere l’esi-
to delle ricerche di Shell prima di de-
liberare di portare a termine le nostre
prospezioni.” A settembre la compa-
gnia petrolifera francese Total aveva
definito un “disastro” le trivellazioni
nell’Artico.

RISCHI, COSTI
E QUOTAZIONI DEL PETROLIO
“Le compagnie petrolifere devono va-
lutare la questione mettendo su un
piatto della bilancia le enormi po-
tenzialità della regione e sull’altro i ri-
schi e i costi ingentissimi. Si tratta di
rischi non solo tecnici e finanziari ma
anche per la reputazione”, sostiene
Charles Emmerson, ricercatore senior
del gruppo di esperti di Chatham
House a Londra e autore di un esau-
riente libro su queste e altre impor-
tanti problematiche, intitolato “The
Future History of the Arctic” (La fu-
tura storia dell’Artico). Emmerson ha
partecipato anche alla redazione di
uno studio dettagliato sui rischi del-
le ricerche in Artico commissionato
dalla compagnia assicuratrice londi-
nese Lloyd’s of London, in cui so-
stiene che “la ripulitura di eventuali
fuoriuscite di petrolio in Artico, par-
ticolarmente nelle aree coperte dai
ghiacci, presenta numerosi ostacoli,
che complessivamente considerati
formano un unico rischio difficile da
gestire”. Gli studiosi sono addirittu-
ra d’accordo che a tutt’oggi nessuno
ha ancora compreso esattamente
come eliminare dalla banchisa pola-
re o da blocchi di ghiaccio isolati le
conseguenze di una fuoriuscita di
petrolio.
In un altro studio, la società di revi-
sione contabile e di consulenza Ernst

& Young sottolinea che il petrolio e
il gas dell’Artico “non sono fatti per
i pusillanimi né per chi non ha un por-
tafoglio ben fornito”. Ernst & Young
elenca gli alti rischi e i costi delle tri-
vellazioni nell’Artico, dal clima rigi-
do alla scarsità di infrastrutture e dai
tempi di lavoro lunghi al conteni-
mento e al recupero delle perdite di
petrolio in contesti lontani e ostili. Lo
sfruttamento dell’area dipenderà so-
stanzialmente non solo dalla dispo-
nibilità di risorse tecniche innovative
e delle necessarie infrastrutture, ma
anche dal prezzo del petrolio, che solo
se resterà sufficientemente alto ga-
rantirà la redditività dei necessari in-
vestimenti a lungo termine. Tuttavia
nessuno conosce l’andamento futuro
dei prezzi del petrolio e del gas. Il pri-
mo tentativo di prospezione e sfrut-
tamento dell’Artico, avviato negli
anni ’70 e ’80 del secolo scorso, fallì
negli anni ’90, quando il prezzo del
petrolio crollò a 10 dollari al barile.
Secondo una stima effettuata nel
2008 dall’agenzia Geological Survey
degli Stati Uniti, le riserve di petro-
lio presenti all’interno del Circolo po-
lare artico sono pari a 90 miliardi di
barili. Le quantità di gas sono anco-
ra maggiori, ma soffrono la concor-
renza di altri gas, tra cui quelli deri-
vanti dagli scisti bituminosi estensi-
vamente usati dagli Stati Uniti, il me-
tano estratto da letti di carbone e il gas
naturale liquefatto. Inoltre lo sfrut-
tamento degli ingenti giacimenti di
gas scoperti al largo della costa orien-
tale dell’Africa costerà lametà rispetto
ai giacimenti artici, che quindi ne sa-
ranno penalizzati. Recentemente il
dottor Donald L. Gautier, responsa-
bile della ricerca eseguita dall’agenzia
Geological Survey degli StatiUniti nel
2008, ha osservato che le nuove fon-
ti in concorrenza tra loro nel settore
del gas “fanno sì che oggi commer-
cializzare il gas estremamente costo-
so presente nei giacimenti al largo del-
l’Artico sia anche più difficile che in

passato”. Gli esperti del settore fan-
no notare chementre produrre un ba-
rile di greggio costa circa 5 dollari in
Medio Oriente, nell’estremo nord il

costo potrebbe oscillare da 35 a 100
dollari a seconda della zona e della
profondità del mare.
Questo è uno dei principali motivi per
cui l’anno scorso la compagnia russa
Gazprom ha deciso di sospendere la
realizzazione dell’importantissimo
progetto Shtokman nel Mare di Ba-
rents. Il professorMarcel Gubaidul-
lin, direttore dell’istituto per il petrolio
e il gas dell’Università federale set-
tentrionale (Artico) della città russa di
Arkhangelsk, ha confermato che “il
progetto è diventato troppo costoso”.
Descrivendo con calzanti immagini le
grandi difficoltà dell’impresa al-
l’emittente radiofonica Deutsche
Welle, il professor Gubaidullin spie-
gava: “Il giacimento Shtokman si
trova 600 km al largo di Murmansk.
Un elicottero non può arrivarci nem-
meno con il serbatoio pieno. Quindi
sarebbe necessario costruire una piat-
taforma temporanea in mare aperto,
oppure si dovrebbe fare scalo nell’isola
diNowaja Semlja. Inoltre in quell’area
l’acqua è profonda 340 metri. Se
piantassimo sul fondo delmare la Tor-
re Eiffel, non ne emergerebbe nem-
meno la punta. Infine in quella zona
il mare è molto tempestoso, con
onde fino a 27 metri d’altezza e tem-
perature che nelle diverse stagioni

oscillano tra -55° e +35°”. Nei russi è
ancora vivo il ricordo della tragedia del
dicembre 2011, quando la piattafor-
ma galleggiante Kolskaya si rovesciò

durante una tremenda
bufera e affondò nel
Mare di Okhotsk subi-
to dopo avere concluso
una prospezione per
conto di Gazprom al
largo della penisola di
Kamchatka. Le perdite
(53 persone tra morti e
i dispersi) sono le più
alte nella storia degli in-
cidenti avvenuti nel set-
tore petrolifero russo.

LE CONTROVERSIE DI CONFINE
Come se non bastasse, la politica
mondiale aggiunge un ulteriore ele-
mento d’incertezza allo sfruttamen-
to commerciale del petrolio e del gas
dell’Artico. Le pretese antagoniste di
sovranità e la sovrapposizione delle
zone d’influenza hanno originato
controversie di confine che rendono
ancora più difficili le decisioni di in-
vestire a lungo termine. Il Rapporto
di Ernst & Young sottolinea che le
compagnie intenzionate a intrapren-
dere prospezioni nell’Artico necessi-
tano di un quadro geopolitico stabi-
le. C’è il rischio che invece di colla-
borare per evitare i conflitti affidan-
dosi alla diplomazia, i Paesi circostanti
il Circolo polare artico tenteranno di
promuovere i propri interessi con-
trastanti promulgando normative na-
zionali e leggi ambientali e sostenen-
do le proprie competenze giurisdi-
zionali. I tentativi della Russia di ri-
pristinare la sua presenza militare
nell’Artico hanno già suscitato per-
plessità.
Charles Emmerson sottolinea: “Lo
sfruttamento del petrolio e del gas del-
l’Artico ha anche una valenza geo-
politica attinente al potere, alla sta-
bilità e all’influenza dei vari Stati. Ciò
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LA RUSSIA
Lo sfruttamento dei nuovi giacimenti
petroliferi, destinati a compensare

l’inevitabile calo della produzione in quelli attualmente
operanti, rappresenta una priorità strategica del
Paese. Tuttavia la Russia è pienamente consapevole
che lo sfruttamento del petrolio e del gas nell’Artico,
particolarmente in alto mare, dipende in qualche
misura dal coinvolgimento e dalla collaborazione
delle compagnie petrolifere occidentali, che
possiedono la tecnologia.

LA NORVEGIA
Dopo la risoluzione nel 2010 della
controversia con la Russia concernente

il quadrante sudorientale del Mare di Barents, ora
la Norvegia si sta attivamente impegnando per aprire
una nuova area di sfruttamento petrolifero
in collaborazione con Statoil e prevede di costruire
un terminale petrolifero nell’Artico per raccogliere
la produzione dei giacimenti di Skrugard e Havis
nel Mare di Barents, che si stima contengano da 400
a 600 milioni di barili di petrolio.

Solo un prezzo del petrolio
sufficientemente alto garantirà
la redditività degli investimenti
a lungo termine. Ma
l’andamento futuro dei prezzi
è difficile da prevedere

Oil&gas.
Le prossime
mosse
dei Paesi
subartici



probabili. Dopo la risoluzione nel
2010 della controversia con la Russia
concernente il quadrante sudorientale
del Mare di Barents, ora la Norvegia
si sta attivamente impegnando per
aprire una nuova area di sfruttamen-
to petrolifero in collaborazione con
Statoil e prevede di costruire un ter-
minale petrolifero nell’Artico per
raccogliere la produzione dei giaci-
menti di Skrugard e Havis nel Mare
di Barents, che si stima contengano da
400 a 600milioni di barili di petrolio.
Finora le prospezioni petrolifere di
Canada e Groenlandia nell’Artico
hanno deluso, ma si è riacceso l’inte-
resse per alcuni pozzi nell’Artico ca-
nadese, abbandonati alla fine degli
anni 80 perché poco redditizi. Mol-
to dipenderà dal prezzo del petrolio,
che dovrà rimanere sufficientemente
alto per giustificare la ripresa delle tri-
vellazioni in questi pozzi e le pro-
spezioni in alcune aree prese in loca-
zione nel 2007 e nel 2010 ma finora
rimaste inattive. Le uniche prospe-
zioni in Groenlandia sono quelle in-

traprese dalla compagnia britannica
indipendenteCairn Energy, che finora
ha speso oltre 1 miliardo di dollari in
inutili trivellazioni in mare aperto.
Gli Stati Uniti restano l’unico altro
grande candidato allo sfruttamento del
petrolio e del gas all’interno del Cir-
colo polare artico.Già nel 1923 fu co-
stituita, nell’Alaska settentrionale, una
base petrolifera dellaMarina statuni-

tense. Lo sfruttamento commerciale
iniziò negli anni ’70 dopo la scoperta
del giacimento di Prudhoe Bay nella
North Slope dell’Alaska.Dopo un de-
cennio di grande prosperità per la re-
gione, la produzione nellaNorth Slo-
pe ha raggiunto ilmassimo storico alla
fine degli anni ’80. Oggi la sfida è in-
dividuare nuovi giacimenti per com-
pensare il calo della produzione nella
North Slope e mantenere la conve-
nienza economica dell’oleodottoTrans
Alaskan Pipeline, che attualmente
funziona a metà capacità o anche
meno. La zona artica dell’Alaska, che
si stima racchiuda la parte più consi-
stente del petrolio celato nel profon-
do nord, dispone quindi di un ampio
potenziale.

L’INDAGINE SHELL
Si ritiene che i giacimenti più consi-
stenti di gas invece si trovino nella
zona russa dell’Artico. Secondo un’in-
dagine commissionata dalla Shell nel
2011, la produzione commerciale

prevista di petrolio e
gas nella zona artica
dell’Alaska farebbe in-
cassare allo Stato nel-
l’arco di 50 anni pro-
venti stimati a 97 mi-
liardi di dollari per il
Mare di Beaufort e a 96
miliardi di dollari per il
Mare di Chukchi. Non
stupisce quindi che ini-
zialmente l’ammini-
strazione Obama ab-
bia mostrato un entu-

siasmo crescente per lo sfruttamento
dell’Artico, che tuttavia si è affievoli-
to dopo il ricorso intensivo agli scisti
bituminosi per ricavarne petrolio e gas
e con il cambiamento dell’orienta-
mento del governo in seguito alle con-
seguenze della fuoriuscita di petrolio
dalla piattaformaDeepwaterHorizon
e alla tormentata storia dei numero-
si incidenti susseguitisi durante il

progetto di trivellazione condotto
da Shell nell’Artico. Probabilmente le
prospezioni nella zona artica del-
l’Alaska sarannomesse in naftalina in
seguito alla decisione della Shell di so-
spendere le trivellazioni previste per
quest’anno e di richiedere ulteriori
studi scientifici e tecnici per colmare
le lacune delle conoscenze attuali e ga-
rantire prospezioni sicure e ragione-
voli anche nelle condizioni climatiche
rigide e piene di rischi dell’Artico.
Gli Stati Uniti non sono i soli a esse-
re preoccupati. Un rapporto diffuso
dal comitato di vigilanza ambientale
della Camera dei Comuni britannica
ha chiesto di interrompere fino al-
l’adozione di misure di salvaguardia
più severe le trivellazioni per la ricerca
di petrolio e gas nell’Artico. Ancora
una volta tutte queste inquietudini po-
litiche e ambientali non hanno fatto
altro che mettere in luce i profondi
dubbi e le opportunità insiti nella ri-
cerca di petrolio e gas nell’Artico. Tra
un cinquantennio la calotta polare po-
trebbe essersi già sciolta e in tal caso
sarà più facile reperire, produrre e tra-
sportare il petrolio da questa regione
così lontana, complessa e ambiental-
mente fragile… tanto più se l’industria
svilupperà le tecnologie e le appa-
recchiature necessarie per operare
nelle rigide condizioni climatiche
dell’Artico e se il prezzo del petrolio
si manterrà elevato. Ma in ogni caso
non sarà certo una scampagnata: an-
che se i ghiacci si saranno sciolti, sarà
comunque notte fonda per gran par-
te dell’anno, i mari saranno violenti e
burrascosi e soprattutto farà molto,
molto freddo.

è particolarmente vero per la Russia,
perché gli idrocarburi rappresentano
il 40 percento dei proventi delle sue
esportazioni e il bilancio statale è di-
pendente dalle imposte e dalle royal-
ty generate dalla produzione di idro-
carburi”. Pertanto le esportazioni di
gas sono un aspetto importante del
ruolo geopolitico della Russia in Eu-
ropa; inoltre aumentare le esportazioni
di petrolio e gas in Cina è diventato
un importante obiettivo politico del
governo russo. Il presidente Putin ha
dichiarato esplicitamente che lo sfrut-
tamento dei nuovi giacimenti petro-
liferi, destinati a compensare l’inevi-
tabile calo della produzione in quel-
li attualmente operanti, rappresenta
una priorità strategica del Paese. Tut-
tavia la Russia è pienamente consa-
pevole di non poter fare tutto da sola
e che lo sfruttamento del petrolio e del
gas nell’Artico, particolarmente in alto
mare, dipende in qualche misura dal
coinvolgimento e dalla collaborazio-
ne delle compagnie petrolifere occi-
dentali, che possiedono la tecnologia
(anche se i recenti avvenimenti evi-
denziano che perfino le compagnie
più efficienti hanno ancora molto
lavoro tecnico e scientifico da svolgere
per garantire la sicurezza e la ragio-
nevolezza delle trivellazioni) e le ca-
pacità operative per sfruttare queste
nuove affascinanti risorse. Un esem-
pio recente di queste collaborazioni è
la decisione di ExxonMobil e Rosneft
di ampliare l’accordo di collaborazione
strategica stipulato nel 2011, inclu-
dendovi molte nuove ed estese aree
nell’Artico russo e un progetto in-
centrato sull’estrazione di GNL nel-
la stessa zona.
LaRussia è già attiva nelle prospezioni
e nello sfruttamento a lungo termine
dell’Artico, ma il Paese che si stamuo-
vendo più rapidamente di tutti è la
Norvegia. Dato il contesto normati-
vo e operativo presumibilmente più
stabile dellaNorvegia, gli investimenti
nei suoi giacimenti artici appaiono più
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IL REGNO UNITO
Un rapporto diffuso
dal comitato di

vigilanza ambientale della Camera
dei Comuni britannica ha chiesto
di interrompere le trivellazioni
per la ricerca di petrolio e gas
nell’Artico fino all’adozione di
misure di salvaguardia più severe.

CANADA
E GROENLANDIA
Finora le prospezioni petrolifere di Canada
e Groenlandia nell’Artico hanno deluso,
ma si è riacceso l’interesse per alcuni pozzi
nell’Artico canadese, abbandonati alla fine

degli anni 80 perché poco redditizi. Molto dipenderà dal
prezzo del petrolio, che dovrà rimanere sufficientemente
alto per giustificare la ripresa delle trivellazioni in questi
pozzi e le prospezioni in alcune aree prese in locazione
nel 2007 e nel 2010 ma finora rimaste inattive.

GLI USA
La produzione nella North Slope dell’Alaska
ha raggiunto il massimo storico alla fine

degli anni ’80. Oggi la sfida è individuare nuovi
giacimenti per compensare il calo di produzione
e mantenere la convenienza economica dell’oleodotto
Trans Alaskan Pipeline, che attualmente funziona
a metà capacità. Probabilmente, però, le prospezioni
nella zona artica dell’Alaska saranno messe in naftalina
in seguito alla decisione della Shell di sospendere
le trivellazioni previste per quest’anno.

Paul Betts lavora da 36 anni per il Financial
Times ed è stato per 28 anni corrispondente
estero del quotidiano a Roma, Parigi,
New York e Milano. Attualmente da Londra
è editorialista di economia internazionale.

Lo sfruttamento delle risorse
dell’Artico ha anche una
valenza geopolitica attinente
al potere, alla stabilità e
all’influenza dei vari Stati. Ciò
vale in particolare per la Russia
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l settore energetico è
avanzato con deci-
sione, con l’intento
di individuare nuove
e importanti riserve,
dal momento che le
opportunità per ac-
cedere a riserve pe-
trolifere e di gas con
costi di produzione
contenuti sono di-
venute meno nume-

rose e più remote. Se da un lato il set-
tore energetico è attualmente trainato
con successo dal petrolio e dal gas da
scisto, dall’altro l’Artico sembra essere
il massimo obiettivo, tenuto conto del
suo ampio potenziale di risorse asso-
ciato allo scioglimento dei ghiacci, per
soddisfare il fabbisogno energetico fu-
turo. Nessuna sorpresa se si consi-
derano le stime dello USGeological
Survey, secondo le quali l’Artico po-
trebbe possedere 90 miliardi di bari-
li di petrolio e circa 47 trilioni di me-
tri cubi (1.670 trilioni di piedi cubi)
di gas (ovvero il 30 percento del gas
e il 13 percento del petrolio inesplo-
rato al mondo) e la relazione con-
giunta di Chatham House e Llyod’s
of London, secondo cui nel prossimo
decennio potrebbero essere investi-
ti 100 miliardi di dollari nell’Artico.

TEMPI, INFRASTRUTTURE
E TECNOLOGIE
Vi sono numerose e importanti real-
tà da tenere a mente in concomitan-
za dell’escalation delle risorse ener-
getiche dell’Artico. In primo luogo,
vi è l’idea comune seppur errata, se-
condo cui le società petrolifere e del
gas entrerebbero ora in questi terri-
tori per la prima volta, quando, in ef-
fetti, esse sono operative, e persino

produttrici, in diverse parti dell’Artico
già dai primi anni Sessanta. In se-
condo luogo, è importante rendersi
conto che serviranno ancora parecchi
decenni prima che volumi significa-
tivi di risorse artiche possano essere
acquistati sul mercato. Ciò compor-
terà investimenti sostanziali, tra cui:
infrastrutture di supporto (quali pi-
peline e porti), di cui l’Artico è evi-
dentemente carente; tecnologie resi-
stenti ai ghiacci, ivi compresi impianti,
navi di supporto e petroliere; e, cosa
forse ancora più importante, misure
di sicurezza aggiuntive oltre che ul-
teriori capacità d’emergenza in caso
di fuoriuscite, un tema questo di
particolare preoccupazione nell’era
post Macondo.
Va inoltre rilevato che vi è una serie
di questioni normative, sociali e am-
bientali delle quali le società petroli-
fere e del gas dovranno tenere con-
to nel considerare le opportunità
dell’Artico e dare avvio ai program-
mi di sviluppo delle risorse artiche.
Da un punto di vista normativo, gli
accordi di locazione sono un tema di
notevole preoccupazione, in parti-
colare in Nord America e in Groen-
landia, dove le gravose condizioni dei
ghiacci consentono di effettuare per-
forazioni solo per tre o quattro mesi
nel periodo estivo, quando i ghiacci
si sono sufficientemente ritirati. In
molti casi, ciò significa che potrebbero
servire parecchi anni per completare
un programma di perforazioni. Se si
considera che i termini dei contratti
di locazione in essere per l’Artico van-
no di norma dai dieci ai sedici anni,
vi è la preoccupazione, tra le società
petrolifere e del gas, che non vi sia suf-
ficiente tempo per ammortizzare i co-
sti. In aggiunta, i governi sono sotto
pressione per introdurre regimi fiscali

che incentivino la produzione in
queste riserve più difficili e remote
dell’Artico.
Vi è inoltre la questione della pro-
prietà delle risorse in acque offshore
che confinano con più di un Paese. La
Convenzione dell’ONU sul Diritto
del Mare (United Nations Conven-
tion on the Law of the Sea, UN-
CLOS) è stata in qualche modo di
aiuto definendo un quadro che ga-
rantisca agli stati la giurisdizione so-
vrana sulle risorse ricomprese entro
le duecento miglia nautiche dalla ri-
spettiva piattaforma continentale.
Tuttavia, gli Stati Uniti non sono tra
i firmatari di questa convenzione. In
taluni casi, i paesi si sono affidati a ne-
goziazioni bilaterali per risolvere le
questioni di confine, come è accadu-
to allaNorvegia e alla Russia nelMare
di Barents.

LE PREOCCUPAZIONI
AMBIENTALI
DELLE COMUNITÀ INDIGENE
In termini di considerazioni sociali, le
comunità indigene e locali sono sta-
te tra le più attive nell’esprimere le
loro preoccupazioni per lo sviluppo
delle risorse dell’Artico e per le pos-
sibili modalità con cui eventuali fuo-
riuscite di petrolio o l’inquinamento
potrebbero scompaginare i loromez-
zi di sussistenza. Tuttavia, il potenziale
per la creazione di posti di lavoro e i
benefici delle entrate tributarie po-
trebbero contribuire allo sviluppo
di queste comunità e, pertanto, sia le
società petrolifere e del gas che le co-
munità indigene avranno tutto da
guadagnare nell’intraprendere un
dialogo costruttivo.
Il Consiglio Artico sarà a tale scopo
un’importante sede per affrontare

Un domani
promettente
Serviranno parecchi decenni
e ingenti investimenti prima
che volumi significativi di risorse
artiche possano essere acquistati
sul mercato. Le difficoltà sono
tante, ma saranno ripagate

IAN
BREMMER
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Scenari/Il successo dipende dalle società
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questi interessi. Il Consiglio è stato
costituito come principale forum in-
tergovernativo basato sui consensi,
mediante il quale otto nazioni del-
l’Artico, sei organizzazioni interna-
zionali di indigeni e osservatori non
residenti nella regione artica posso-
no coordinare le politiche e lemigliori
pratiche per lo sviluppo dell’Artico.
Se si guarda al futuro, il Consiglio po-
trebbe divenire uno dei meccanismi
più efficaci per garantire gli interes-
si di una serie di entità sociali, am-
bientali, industriali e governative
rappresentate.

LO STATO DELLE ATTIVITÀ
OIL&GAS
Per quanto concerne lo stato delle at-
tività sugli idrocarburi, sebbene fino
ad oggi il Nord America abbia com-
piuto passi significativi nell’esplora-

zione delle proprie risorse artiche e
maggiori rispetto ai paesi dell’emi-
sfero orientale, la combinazione del-
le riserve di scisto statunitensi Lower
48 e delle sabbie bituminose di Al-
berta (Canada) ha deviato l’attenzio-
ne dalle risorse remote e coperte dai
ghiacci dell’Artico, almeno per il
momento. La situazione è legger-

mente diversa in Gro-
enlandia, poiché l’iso-
la si volge al proprio
settore petrolifero e del
gas per raggiungere
l’autosufficienza eco-
nomica dalla Dani-
marca. Nell’emisfero
orientale, la combina-
zione di fattori quali il
fatto di non doversi
confrontare con con-
dizioni difficili dei

ghiacci, la vasta esperienza della Nor-
vegia nell’offshore e il considerevo-
le calo della produzione dei campi
norvegesi e russi sfruttati fin qui ha
condotto a un interesse più immediato
nell’avviare le attività di esplorazio-
ne e produzione, a partire dalle aree
russe e norvegesi delMare di Barents
e del Mare di Kara.

Quanto agli Stati Uniti, l’esperienza
di Royal Dutch Shell nelMare di Be-
aufort e nel Mare di Chukchi nel-
l’estate del 2012 è servita come test
per valutare la fattibilità di un più este-
so programma statunitense per l’Ar-
tico. In particolare, la preoccupazio-
ne è quella di portare in rete risorse
aggiuntive che possano consentire il
mantenimento in funzione del Trans-
Alaska Pipeline System (TAPS);
l’oleodotto è attualmente utilizzato al
di sotto delle sue capacità ed è a ri-
schio di chiusura. Tuttavia, le com-
plicazioni riscontrate da Shell hanno
obbligato il governo a rinnovare le
proprie valutazioni sulle opportuni-
tà di esplorazione e produzione di ri-
sorse artiche da parte degli Stati
Uniti e probabilmente questa deci-
sione avrà effetti su altre società che
sperano di operare in quest’area, tra
cui ConocoPhillips e Statoil.
Il Canada si è rivelato più lento nel
proseguire i progetti di sviluppo del-
le risorse dell’Artico, ostacolato da co-
sti superiori associati all’Artico, ma an-
che dalla concorrenza dell’ampia di-
sponibilità di risorse onshore più fa-
cilmente accessibili. Nondimeno, il
governo conservatore ha invitato a
presentare offerte per sviluppare un
piano strategico quinquennale per
condurre ricerche sulle fuoriuscite di
petrolio nell’Artico canadese e la
scorsa estate il Dipartimento Abori-
ginal Affairs and Northern Deve-
lopment ha bandito un’asta per su-
perfici nelMare di Beaufort e sul Del-
ta del fiume Mackenzie a seguito di
una revisione condotta dall’EnteNa-
zionale per l’Energia sulle perfora-
zioni offshore nell’Artico.

L’AUTORE. Ian Bremmer
è presidente e fondatore
di Eurasia Group, società
di ricerca e consulenza
sul rischio politico
globale. Bremmer ha
creato il primo indice
di rischio politico globale

diWall Street ed è autore di diversi libri,
tra cui il bestseller “La fine del libero
mercato. Chi vincerà la guerra tra lo
Stato e le imprese?”.

È sbagliata l’idea che le società
petrolifere e del gas stiano
entrando ora nell’Artico.
In effetti, esse sono operative
in questi territori già dai primi
anni Sessanta
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IMPAZIENZA DEGLI OPERATORI
IN GROENLANDIA
Per quanto riguarda la Groenlandia,
nonostante un programma di perfo-
razioni deludente nel 2010 ad opera
di Cairn Energy, le società conti-
nuano a essere impazienti di acqui-
sire nuove superfici da esplorare.
L’offshore della Groenlandia orien-
tale è di particolare interesse per gli
investitori e l’assegnazione di licen-
ze in quest’area dovrebbe essere fi-
nalizzata entro l’estate del 2013. Le
condizioni operative in Groenlandia
sono particolarmente difficoltose,
se si considera che la maggior parte
dell’isola si estende a nord del Circolo
Artico ed è coperta da lastre di
ghiaccio. Nondimeno, la Groenlan-
dia continua a essere ansiosa di svi-
luppare le proprie risorse per poter
ridurre l’attuale dipendenza finan-
ziaria dalla Danimarca.
In gran parte dei territori artici del
Nord America e della Groenlandia si
constata un’evidente carenza di in-
frastrutture petrolifere e del gas, in
particolare nelle aree offshore, a sup-
porto delle attività di sviluppo e del
trasporto delle risorse al mercato. Il
modo più efficiente ed efficace in ter-
mini di costi per trasportare le for-
niture e le risorse sembra essere rap-
presentato dalle petroliere e, con in-
vestimenti aggiuntivi in navi resistenti
ai ghiacci e rompighiaccio, esse po-
trebbero divenire un’opzione plausi-
bile per l’intero anno.
Come già menzionato in preceden-
za, il futuro dello sviluppo delle risorse
dell’Artico inNorvegia e Russia sem-
bra essere un tema promettente a più
breve termine dal momento che en-
trambi i Paesi contano sul fatto di riu-
scire a compensare il calo di produ-
zione dei loro vecchi giacimenti nel
Mare del Nord e nel Mare di Nor-
vegia e in Siberia occidentale.

LA RIFORMA FISCALE RUSSA
Per la Russia, lo sviluppo della piat-
taforma artica è cruciale e rappresenta
una priorità strategica a lungo ter-
mine per sostenere la crescita della
produzione di petrolio e gas del pae-

se entro il 2020. Almomento, Rosneft
e Gazprom dominano le attività di
sviluppo della piattaforma, aiutate dal
supporto tecnologico e dall’experti-
se di joint-venture partner interna-
zionali, tra cui Eni, ExxonMobil e
Statoil. La Russia si sta attualmente

adoperando per introdurre un regi-
me fiscale per la piattaforma e, vista
l’influenza politica della società pe-
trolifera statale Rosneft e del suo
CEO Igor Sechin, quasi certamente
i termini di questo regime favoriranno
Rosneft e le sue joint-venture partner,
dal momento che la società potreb-
be spendere quasi 40 miliardi di dol-

lari in esplorazioni nel corso del
prossimo decennio. La riforma fiscale
dovrebbe essere finalizzata nel 2013
ed ExxonMobil inizierà il proprio
programma di perforazioni artiche
nel 2014.
In Norvegia, una buona parte delle

prospettive future sugli
idrocarburi si situa a
nord del Circolo Arti-
co e il paese ha la for-
tuna di poter godere di
condizioni di ghiaccio
estremamente limita-
te. Il 40 percento della
piattaforma continen-
tale norvegese rimane
al di fuori della porta-
ta delle società petroli-
fere e del gas, ma vi è
un significativo poten-

ziale per un ampio sviluppo degli idro-
carburi laddove venissero aperte aree
aggiuntive di questo territorio. Una
questione senza dubbio fortemente
politica e motivo di ampi dibattiti, in
particolare sui timori a livello am-
bientale e sociale e che, con ogni pro-
babilità, sarà accantonata almeno
fino alle prossime elezioni parla-

mentari di settembre del 2013. Se da
un lato la Norvegia vanta un regime
fiscale solido per governare lo svi-
luppo offshore degli idrocarburi, dal-
l’altro è anch’essa sotto pressione,
come altre controparti artiche, per
ampliare ulteriormente gli incentivi
per le società petrolifere e del gas che
intendano sviluppare giacimenti re-
moti nell’estremo nord.
Come avviene per l’emisfero occi-
dentale, la Russia e la Norvegia pos-
siedono le ridotte infrastrutture pe-
trolifere e del gas esistenti. Per la Rus-
sia, ciò sarà in parte sostenuto dal sup-
porto e dagli investimenti dei partner
stranieri. Inoltre, laNorvegia e la Rus-
sia beneficeranno degli accordi volti
a ricercare cooperazioni per lo svi-
luppo delle rispettive aree nel Mare
di Barents. Lo sviluppo delle risorse
nelle aree artiche norvegesi e russe
condurrà inevitabilmente a un’im-
pennata delle spedizioni artiche e la
Russia ha già trasportato con succes-
so merci sulla rotta del Mare del
Nord, che sembra essere una pro-
mettente e futura rotta commercia-
le per il trasporto delle merci dai mer-
cati europei a quelli asiatici. Questa
rotta ha aggiunto supporto ai progetti
russi Shtokman e Yamal LNG e il
produttore russo di gas Novatek ha
sottoscritto un contratto di traspor-
to su rompighiaccio della durata di
quindici anni con la società statale nu-
cleare russa Rosatom. La Russia be-
neficerà degli attuali investimenti in
cantieri navali e porti e potrebbe
creare una promettente industria na-
vale sulla scia del proprio program-
ma sugli idrocarburi artici.

INGENTI INVESTIMENTI
Nell’Artico, l’onere di uno sviluppo
di successo delle risorse si fonda am-
piamente sulle società petrolifere e del
gas, che devono essere preparate a in-
vestire ingenti somme in nuove tec-
nologie e ad adottare tutte le pre-
cauzioni necessarie a garantire l’os-
servanza delle misure di sicurezza e
delle pratiche ambientali più re-
sponsabili. Senza dubbio, si assisterà
a una ripida curva di apprendimento
e in questo periodo l’accesso ai vari
servizi, tra cui impianti e apparec-
chiature di perforazione, continuerà
a essere limitato poiché gli operato-
ri preferiscono concentrarsi su op-
portunità che coprono l’intero anno
in regioni climatiche meno estreme.
Tuttavia, le opportunità sono ampie
e le ricompense sembrano essere im-
mense. Con progressi attenti, inve-
stimenti nella ricerca e nella tecno-
logia, un impegno costante e accor-
di con i gruppi di interesse sociale e
ambientale, le società petrolifere e del
gas sembrano avere innanzi a loro un
futuro promettente e stimolante nel-
l’Artico.

Gli accordi di locazione
destano preoccupazione
poiché le condizioni
dei ghiacci consentono
di effettuare perforazioni
solo per pochi mesi

DIFFICOLTÀ OPERATIVE
In gran parte dei territori
artici del Nord America e

della Groenlandia si constata
un’evidente carenza

di infrastrutture petrolifere e
del gas a supporto delle attività

di sviluppo e del trasporto
delle risorse al mercato.
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tuata a nord nel Circolo Polare. Con
un’estensione di 21 milioni di chilo-
metri quadrati, comprende l’Oceano
Artico con i mari limitrofi, le isole e
le zone contigue dei continenti eu-
ropeo, asiatico e nordamericano. Gli
Stati subartici sono la Russia, il Ca-
nada, gli Stati Uniti d’America, la
Norvegia e la Danimarca, ma anche
Finlandia, Svezia e Islanda hanno
chiesto di essere annoverate in que-
sto gruppo.

l 21° secolo è carat-
terizzato dall’inten-
sificazione della con-
correnza internazio-
nale per l’accesso alle
risorse energetiche
– condizione impre-
scindibile dell’eco-
nomia di uno stato
moderno. Nono-
stante le intense ri-
cerche di fonti alter-

native, la dipendenza dagli idrocarburi
è destinata a continuare nel prossimo
futuro. Date queste premesse, la re-
gione artica ha cominciato ad attira-
re l’attenzione dei Paesi sviluppati e
degli organismi internazionali, non
solo per la presenza di consistenti gia-
cimenti di idrocarburi, ma anche per
le interessanti possibilità di tracciare
nuove rotte marittime e aeree inter-
continentali. A livello geografico, la
regione artica è la parte del pianeta si-

YURY
MOROZOV

I
L’AUTORE. Yury Morozov,
uno dei principali esperti
di sicurezza a livello
globale e regionale
e di dottrina militare.
È docente presso
l’Accademia Russa
di Scienze Militari e

ricercatore senior presso lo USA and
Canada Studies Institute
dell’Accademia Russa delle Scienze.

Ghiaccio bollente
Con i cambiamenti climatici, le risorse sono più a portata di mano
e si aprono nuove rotte commerciali. Ma crescono di pari passo
le tensioni diplomatiche legate al futuro della regione

Russia/La strategia di Mosca nell’Artico tra cooperazione e militarizzazione
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IL VALORE DELL’AREA
PER LA COMUNITÀ MONDIALE
Oggigiorno, le attività minerarie in
numerose zone dell’Artico stanno
diventando sempre più redditizie e
spingono quindi una serie di opera-
tori internazionali a tentare di con-
trollare attivamente questa regione.
Oltre ai cinque Stati litorali artici, vi
sono più di 20 altri Paesi che recla-
mano l’accesso alle risorse della re-
gione. LaCina, ad esempio, ha inviato
negli ultimi anni diverse spedizioni
nell’Artico, si è candidata per l’in-
gresso nel “Club Artico”, ha costrui-
to una base di ricerca nello Spitsber-
gen norvegese (con il consenso del-
la Norvegia) e ha trasformato in
rompighiaccio una nave acquistata
dall’Ucraina. Inoltre, la Cina sta co-
struendo un secondo rompighiac-
cio, sta valutando la progettazione di
un aereo in grado di atterrare al
Polo e intende scavare un pozzo nel-
le profondità ghiacciate di un’isola
russa. Il motivo è la scoperta nella re-
gione artica di un’ampia gamma di
minerali, di cui alcuni in quantità suf-
ficienti per uno sviluppo industriale.
Gli interessi contrastanti suscitati
dalle risorse naturali dell’Artico fra gli
Stati rivieraschi e altri protagonisti del
settore confermano l’escalation del-
le controversie sui confini delle zone
economiche nazionali e il crescente

desiderio dei Paesi finora esclusi di
partecipare allo sfruttamento del sot-
tosuolo artico. Secondo le stime del
Servizio Geologico degli Stati Uni-
ti, la zona dell’Oceano Artico contiene
il 20 percento delle riserve mondia-
li di idrocarburi, mentre le potenzia-
li riserve petrolifere ammontano a 90
miliardi di barili, quelle di gas a
47,30 miliardi di metri cubi e quelle
di gas condensato a oltre 44 miliardi
di barili.
Pertanto, nel lungo periodo, la piat-
taforma artica potrebbe diventare

una delle più importanti fonti di
idrocarburi al mondo, se non addi-
rittura la più importante.
Nel prossimo futuro, lo scioglimen-
to dei ghiacci polari potrebbe facili-
tare il trasporto e le altre attività com-
merciali nell’Artico. Nell’Artico si

concentrano inoltre le più ampie ri-
cerche biologiche, condotte su oltre
150 specie ittiche, alcune delle quali
(merluzzi, platesse, aringhe, ecc.)
rappresentano la quota principale
del pescato mondiale.
La regione artica svolge un ruolo
chiave anche dal punto di vista mili-
tare e strategico, poiché presenta
luoghi idonei all’installazione di basi
per missili balistici di ogni tipo, oltre
che di sistemi di difesa e prevenzio-
ne antimissilistica e altri mezzi di dis-
suasione strategica importanti per la

difesa nazionale. Al
contempo, la regione è
cruciale per gli eventi
meteorologici e idro-
logici planetari, che in-
teressano il clima ter-
restre. Influisce infatti
sugli spostamenti delle
masse d’aria nell’atmo-
sfera e sulla circolazio-
ne dell’acqua negli
oceani mondiali, de-
terminando le condi-
zioni climatiche del-

l’intero emisfero settentrionale.
La regione è attraversata dalle rotte
marittime e aeree più brevi tra il Nord
America e l’Europa e tra le aree
orientali e occidentali del continen-
te eurasiatico. Secondo alcuni esper-
ti internazionali l’Oceano Artico po-

trebbe essere libero dai ghiacci già nel
2019, sebbene gli scienziati russi del-
l’Istituto dell’Artico e dell’Antartico
smentiscano queste previsioni. A loro
avviso, il settore russo dell’Artico
sarà completamente navigabile nel pe-
riodo estivo (da aprile a settembre) dai
primi anni del decennio 2030, men-
tre per il settore canadese e quello sta-
tunitense bisognerà attendere fino ai
primi anni del decennio 2070. No-
nostante le previsioni contraddittorie,
la maggior parte degli scienziati con-
corda sul fatto che in futuro sarà più
facile intraprendere attività econo-
miche nelle latitudini settentrionali.
Ciò renderà più convenienti i trasporti
attraverso la rotta delMare del Nord
e sarà una carta vincente per la Rus-
sia, con le navi passeggeri e mercan-
tili che potranno seguire questa rot-
ta nella parte più disagevole solamente
con l’aiuto di rompighiaccio nuclea-
ri russi.

GLI INTERESSI NAZIONALI
DELLA RUSSIA NELLA REGIONE
In relazione alla sempremaggiore im-
portanza della regione artica per la
Russia nel 21° secolo, alla fine del
2008, Mosca ha varato una Strategia
di sviluppo ufficiale. Questa strategia
definisce i principi cruciali della po-
litica russa nella regione artica fino al
2020 e mira a ottimizzare il sistema
di monitoraggio della situazione nel-
l’area, forte di una collaborazione fra
la Russia e gli altri Stati subartici.
Secondo questo documento, gli in-
teressi nazionali russi nella regione ar-
tica sono:
• utilizzo della zona artica della Fe-
derazione russa come base strate-
gica per lo sviluppo di risorse na-
zionali che contribuiranno a risol-
vere le problematiche sociali ed eco-
nomiche del Paese;

•mantenimento delle regioni artiche
come zona di cooperazione;

• salvaguardia del particolarissimo si-
stema ecologico della regione;

• utilizzo della rotta del Mare del
Nord per le comunicazioni e i tra-
sporti ordinari del Paese.

Tali interessi riflettono la politica di
intervento della Russia in questa re-
gione, con finalità generali, obiettivi
fondamentali e priorità strategiche ar-
ticolati in numerose direzioni. La po-
litica energetica russa prevede, ad
esempio, l’espansione delle risorse
nella zona artica del Paese per sod-
disfare sostanzialmente il fabbiso-
gno nazionale di idrocarburi e di al-
tre materie prime strategiche in fu-
turo. A tal fine è previsto l’impiego di
nuove tecnologie di prospezione e
della nuova flotta di rompighiaccio in
fase di costruzione nei cantieri nava-
li di San Pietroburgo, dell’Estremo
Oriente e di altri Paesi esteri. No-
nostante la crisi economica, nei can-
tieri navali russi prosegue attiva-

La politica energetica russa
prevede l’espansione
delle risorse nella zona artica
del Paese per soddisfare
il fabbisogno di idrocarburi
e altre materie prime

Le grandi
manovre

I PAESI SCANDINAVI hanno
annunciato piani di creazione
di un proprio blocco militare,
finalizzato al “mantenimento della
sicurezza nella regione artica”.

LA DANIMARCA
non è disposta a trovare
un accordo con il Canada
sui confini di giurisdizione delle
acque che dividono i loro territori.

IL CANADA
non vuole che il Passaggio
a Nordovest che collega l’Oceano
Pacifico a quello Atlantico ottenga
lo status di zona internazionale.

GLI USA
organizzano regolarmente
manovre militari di ampia scala
nell’Artico. Lo stesso vale per il
Canada, che si sente disturbato
dalle attività americane e russe
nella regione.

LA RUSSIA
pianifica la creazione di un
gruppo di Forze Armate, il cui
scopo è fornire la sicurezza alla
zona artica della Federazione
russa in diverse situazioni militari
e politiche.
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mente la costruzione di piattaforme
petrolifere in grado di operare nelle
situazioni atmosferiche estreme del-
l’Artico. La loro entrata in servizio
consentirà di incrementare notevol-
mente le scorte di minerali estratti dai
giacimenti del Mar Glaciale Artico,
nonché di iniziare l’estrazione dai gia-
cimenti petroliferi e di gas nella zona
artica della Federazione russa.
Mentre sono già in corso i prepara-
tivi per un consistente aumento del
traffico nel Mar Glaciale Artico, la
Russia intende sfruttare la propria vi-
cinanza alla rotta del Mare del Nord
e alle ricchezze sottomarine dell’Ar-
tico per trasformare la zona in una
base strategica. Dal momento che la
concorrenza commerciale e militare
con gli altri Paesi artici potrebbe
ostacolare questi piani, la Russia sot-
tolinea l’esigenza di una collabora-
zione internazionale nella regione e
sostiene iniziative congiunte per af-
frontare le problematiche ambienta-
li, definire i confini internazionali
secondo il diritto del mare e orga-
nizzare il traffico aereo e marittimo
nell’area, conformemente alle leggi
internazionali e agli accordi tra gli Sta-
ti artici.
Per ora il futuro dell’Artico resta in-
certo e le problematiche e le sfide nel-
l’area sono uguali per tutti i Paesi.

PROBLEMATICHE E SFIDE
Lo sfruttamento delle ampie risorse
naturali delle regioni artiche è limi-
tato da condizioni climatiche ostili e
addirittura estreme: temperature ri-
gide, ghiacci stagionali o perenni su
acque e terraferma, permafrost e
notti polari. Le attività economiche
e giornaliere sono quindi condizionate
dall’elevata necessità di energia e
dalla dipendenza da forniture ester-
ne di carburanti e attrezzature indu-
striali, oltre che di alimenti e beni es-
senziali: tutti aspetti con carattere ne-
cessariamente frammentario e limi-
tati alle principali località economi-
che e produttive.
Ad aggravare ulteriormente la situa-
zione, vi sono le difficili condizioni di
navigazione e di volo su lunghe di-
stanze, nonché le scarse infrastruttu-
re di trasporto, la cui costruzione ri-
sente degli effetti del clima estremo
della regione. Inoltre, non tutti con-
cordano sul problema del riscalda-
mento del clima terrestre. Ad esem-
pio, qualche anno fa l’area è stata in-
teressata da un’ondata di freddo in-
tenso e fuori stagione, che non ha per-
messo alla Russia di inviare materie
prime, provviste alimentari e beni ne-
cessari nelle località destinatarie del-
la regione polare.
Pertanto, nel prossimo futuro la na-
vigazione nelle acque artiche sarà pos-
sibile solo nei mesi più caldi del-
l’estate. Per consentire la navigazio-
ne artica sarà indispensabile ricorre-

re ad attrezzature aggiuntive sulle navi
da trasporto (rafforzamento degli
scafi sulla linea di galleggiamento, in-
stallazione di sistemi di riscaldamen-
to degli uffici, alloggiamenti, ma-
gazzini, ecc.), a tutto discapito della
velocità di spostamento. L’apporto di
attrezzature aggiuntive ridurrebbe
la velocità delle navi di ben 2 volte sui
ghiacci galleggianti (10-15 percento),

riducendo a zero il vantaggio deri-
vante dalla minor distanza di questa
rotta, rispetto a una soluzione alter-
nativa più a sud. È fondamentale
considerare l’eventualità che le navi
congelino e ridurre quindi la dimen-
sione massima dei carichi accettati. A

ciò si aggiungono, fra le altre cose,
l’aumento delle spese per il carbu-
rante, l’incremento della copertura as-
sicurativa al rischio più elevato, le
commissioni per le rompighiaccio, gli
incentivi materiali ai membri del-
l’equipaggio.
Inoltre la natura nelle regioni artiche
è estremamente sensibile all’attività
umana e si riprendemolto lentamente

dopo interventi mas-
sicci. Le attività eco-
nomiche dell’uomo
esercitano un influsso
particolarmente nega-
tivo su questo ambien-
te che, fino a poco tem-
po fa, era considerato
vergine. È proprio qui
che convergono le so-
stanze dannose dei flus-
si atmosferici, delle cor-
renti marine e delle ac-
que fluviali dell’emi-

sfero settentrionale. Sia d’inverno
che d’estate, l’aria inquinata prove-
niente dalle zone più remote del
continente eurasiatico soffia spesso su
questa regione. Da una relazione del
Consiglio Artico emerge che la re-
gione è costantemente minacciata

dal rischio di decomposizione dovu-
ta a sostanze nocive ritrovate non più
solo nel suolo, ma anche negli orga-
nismi animali.
Ad esempio, nella zona artica della
Russia, 27 aree hanno ricevuto l’ap-
pellativo di “imparked” (letteral-
mente: aree recintate), perché qui i
processi di inquinamento hanno cau-
sato un’evidente trasformazione del
contesto geochimico naturale, oltre
che gravi danni all’atmosfera, de-
gradazione della copertura vegetati-
va e del suolo e aumento del tasso di
diffusione delle malattie fra la popo-
lazione locale.
Va detto, inoltre, che le posizioni di
ciascuno Stato subartico in questioni
legate alle attività in questi settori sono
in contraddizione con quelle di altri
Paesi della regione. Il Canada, ad
esempio, non vuole che il Passaggio
aNordovest che collega l’Oceano Pa-
cifico a quello Atlantico ottenga lo sta-
tus di zona internazionale. La Dani-
marca, da parte sua, non è disposta a
trovare un accordo con il Canada sui
confini di giurisdizione delle acque che
dividono i loro territori. Numerose
sono anche le controversie su altret-
tanti problemi legati all’impiego del-
le regioni artiche da parte di Norve-
gia e Russia, che gettano ulteriore car-
ne al fuoco nella polemica riguardante
la possibile direzione dello sviluppo fu-
turo dell’Artico.
Non bisogna dimenticare nemmeno
l’intenzione degli Stati limitrofi di in-
traprendere misure a tutela dei pro-
pri interessi nazionali nella regione,
anche con il ricorso alle forze milita-
ri. Su questa scia, i Paesi Scandinavi
hanno annunciato piani di creazione
di un proprio blocco militare, di-
chiarando che l’associazione persegue
l’obiettivo di “mantenimento della si-
curezza nella regione artica”. A tale
scopo, questi Paesi intendono orga-
nizzare una serie di pattugliamenti re-
golari delle zone artiche e dello spa-
zio aereo sovrastante fino all’Islanda
tramite la costituzione di forze di rea-
zione rapida e di sistemi satellitari Co-
smos. Non si discostano molto da
questa tendenza nemmeno gli USA,
che organizzano regolarmente ma-
novre militari di ampia scala nel-
l’Artico. Lo stesso vale per il Canada,
che tuttavia si sente disturbato dalle
attività americane e russe nella regione
e vuole quindi intraprendere misure
– anche di natura militare – per pro-
teggere la sovranità della parte set-
tentrionale del Paese.
In queste condizioni, la Russia piani-
fica anche la creazione di un gruppo
di Forze Armate nella regione artica,
il cui scopo è fornire la sicurezza alla
zona artica della Federazione russa in
diverse situazioni militari e politiche.
Il surriscaldamento dell’Artico, cau-
sato da fattori climatici e dall’impat-
to dell’uomo sui processi atmosferi-
ci dalla fine degli anni ’70 all’inizio del

Fino al 40 percento
delle infrastrutture costruite
sullo strato di permafrost
si trova in condizioni critiche
a causa dello scioglimento
delle fondamenta ghiacciate

Costruzione del gasdotto transiberiano.



28

nu
m

er
o

ve
nt

un
o

2012 ha ridotto di circa la metà la su-
perficie dei ghiacci perenni nella re-
gione (da oltre 4 milioni a poco
meno di 1 milione di chilometri qua-
drati), mentre la temperatura media
annuale è aumentata di 2°C. Se que-
sto surriscaldamento dovesse prose-
guire in futuro, potrebbe dar vita nei
prossimi decenni a uno scenario to-
talmente nuovo nell’Artico e nel-
l’estremo nord della Russia. E ciò che
accade nell’Artico avrà implicazioni di
carattere globale. La cattiva notizia è
che lo scioglimento dei ghiacci pola-
ri determinerà un calo della salinità
dell’Oceano Artico, oltre alla possibile
distruzione del “nastro trasportatore”
delle correnti oceaniche che sposta le
acque dalle regioni equatoriali a quel-
le artiche e viceversa. Un eventuale
rallentamento delle correnti farebbe
precipitare le temperature in Europa
e potrebbe interrompere le piogge
monsoniche, che rappresentano la
principale fonte idrica per gran par-
te dell’Asia meridionale. In mancan-
za di un imminente controllo delle
emissioni di anidride carbonica, i ri-
sultati potrebbero essere devastanti:
aumento dei livelli del mare, sciogli-
mento del permafrost, lunghi perio-
di di siccità e tempeste intense.
Attualmente, fino al 40 percento del-
le infrastrutture costruite sullo stra-
to di permafrost nelle città e nei pae-
si russi si trova in condizioni critiche
a causa dello scioglimento delle fon-
damenta ghiacciate. Gli edifici abita-
tivi e gli impianti di produzione stan-
no pian piano affondando in acqui-
trini. Le strutture crollano e le pipe-
line si frantumano.
Di pari passo con lo scioglimento dei
ghiacci perenni, l’anidride carboni-

ca organica immagazzinata nel sot-
tosuolo viene rilasciata nell’atmo-
sfera. Secondo quanto emerge dagli
ultimi dati scientifici, esistono più di
1,6 trilioni di tonnellate di CO2 im-
magazzinata nel sottosuolo dal per-
mafrost: due volte la quantità pre-
sente in atmosfera. Lo scioglimen-
to del permafrost potrebbe quindi ri-
lasciare entro la fine del secolo ad-
dirittura 100 miliardi di tonnellate di
metano, un gas responsabile dell’ef-
fetto serra. Le emissioni del metano
attualmente stoccato nel sottosuolo
dal permafrost determineranno
un’ulteriore accelerazione di un pro-
cesso già avviato: il riscaldamento
globale. La concentrazione di me-

tano nell’atmosfera è aumentata nel-
l’ultimo decennio, con l’Artico (e le
aree che si estendono verso il conti-
nente nella Siberia russa, in Alaska,
in Canada, in Groenlandia e in
Scandinavia) che si surriscalda a una
velocità senza precedenti.
Dal 2006, le dimensioni di alcuni la-
ghi siberiani sono aumentate di ben
5 volte ed è cresciuto anche il nume-
ro dei cosiddetti laghi termocarsici,
ovvero bacini idrici formati dal disgelo

dello strato di permafrost. Questi
cambiamenti fanno paventare la
scomparsa di profondi strati di ghiac-
ci perenni ancor prima del previsto,
forse addirittura entro 100 anni invece
che 500.

LA POSIZIONE DI MOSCA
SUL FUTURO DEL POLO
Come principale Paese dell’Artico, la
Russia ha sviluppato importanti pia-
ni di sviluppo, legati al surriscalda-
mento globale e tesi a trasformare
l’Artico in una base di risorse strate-
gica entro il 2020. Alla luce di que-
sti progetti, una domanda sorge
spontanea: quali degli interessi stra-

tegici della Russia in
questa regione sono
collegati ai cambia-
menti climatici?
L’aumento delle tem-
perature nella regione
artica facilita l’accesso
della Russia alle ric-
chezze polari e sostie-
ne l’uso della rotta del
Mare del Nord che,
oltre a rappresentare
il percorso più breve tra
l’Europa e l’Asia, passa

vicino ai confini nazionali russi. At-
traversando la rotta del Mare del
Nord, la distanza da San Pietrobur-
go (Russia) a Yokohama (Giappone)
è di 11.996 chilometri, a fronte di un
percorso di 20.495 chilometri pas-
sando dal Canale di Suez. Questa dif-
ferenza potrebbe ridurre i tempi di
navigazione delle navi di ben 13
giorni, equivalenti a 300.000 dollari
a viaggio. Pertanto, il volume del traf-
fico marittimo nel 2012 potrebbe su-

perare i 5 milioni di tonnellate e per-
fino aumentare di oltre 10 volte. È
evidente quindi che lo sviluppo del-
la rotta del Mare del Nord potrebbe
avere ripercussioni simili a quelle
legate all’apertura dei canali di Pa-
nama e Suez.
Con i cambiamenti climatici, le risorse
minerarie dell’Artico saranno final-
mente a portata di mano e l’ipotesi di
un traffico oceanico regolare fra Eu-
ropa e Asia, passando per il Mare del
Nord, diventa sempre più realistica.
Mosca non dimentica, inoltre, che al
di là del Circolo Polare Artico si tro-
va il 30 percento delle riserve di gas
naturale non ancora sviluppate e il 13
percento di quelle petrolifere; lo
scioglimento dei ghiacci artici apre
nuove prospettive anche per le società
nazionali e internazionali del settore
gas-petrolifero. Fra le altre cose, di
pari passo con lo scioglimento dei
ghiacciai, queste società non do-
vranno più fare i conti con le voci di
spesa legate alla costruzione di flot-
te rompighiaccio o di costose navi ci-
sterna, capaci di lavorare negli am-
bienti polari. Tuttavia, le relazioni in-
ternazionali associate all’allarme cli-
matico nell’Artico minacciano di
ostacolare l’implementazione dei pia-
ni di Mosca.
Il problema della sovranità sui terri-
tori dell’Artico è sempre stato piut-
tosto astratto, dal momento che il cli-
ma ostile della regione previene l’im-
piego di tecnologie moderne per
sfruttarne le potenziali ricchezze. Di
recente, però, i ghiacci e le calotte po-
lari artiche hanno iniziato a scio-
gliersi al doppio della velocità ri-
spetto ad altre regioni, facendo cre-
scere le tensioni diplomatiche legate

Se Mosca acquisirà i diritti
sulla dorsale di Lomonosov,
controllerà il 60 percento
degli idrocarburi scoperti
nella regione, superando
così Canada e Stati Uniti

MOSCA, 30 MARZO 2012
Firma dell’accordo tra la russa

Gazprom, la norvegese
Statoil-Hydro e la francese Total

sulla costituzione di una joint
venture per lo sviluppo
del giacimento di gas

di Shtokmanovsky,
uno dei più promettenti

della Russia.
Entro il 2020, la produzione

di gas di Shtokmanovsky
dovrebbe ammontare a 71

miliardi di metri cubi l’anno.



al futuro di questa miniera d’oro del
21° secolo.
Come già sottolineato in precedenza,
la Russia, gli Stati Uniti, il Canada e
altre nazioni artiche stanno tentando
di assicurarsi i diritti sui fondali ocea-
nici, che si pensa racchiudanomiliardi
di tonnellate di petrolio e gas naturale.
Ancora irrisolta è anche la questione
di come affrontare le sfide ambienta-
li e la militarizzazione della regione.
Gli Stati artici hanno quindi adotta-
to misure per proteggere i propri in-
teressi. Di recente, il vice PrimoMi-
nistro russo, Sergei Ivanov, ha pro-
messo che il Paese invierà una ri-
chiesta formale agli Stati Uniti per
espandere i confini della propria so-
vranità alla piattaforma artica. Nel
prossimo futuro, una seconda spedi-
zione approderà nella regione per ot-
tenere una sorta di giustificazione
scientifica alle rivendicazioni della
Russia sui territori vicini ai dorsali di
Lomonosov e Mendeleyev, che si
estendono nell’Artico ben oltre i 320
chilometri di zona economica esclu-
siva del Paese. Se la Russia acquisirà
i diritti sulla dorsale di Lomonosov,
controllerà il 60 percento degli idro-
carburi scoperti nella regione, supe-
rando così Canada e Stati Uniti nel-
la corsa ai “tesori dell’Artico”.
Durante la campagna pre-elettorale,
il presidente Vladimir Putin ha ac-
cusato l’Occidente di volersi impos-
sessare delle risorse energetiche rus-
se. “Molti conflitti, misure di politi-
ca estera e mosse diplomatiche puz-
zano di petrolio e gas,” ha affermato
nel 2011. A scaldare ulteriormente gli
animi ci ha pensato il comandante su-
premo della marina, sostenendo che
gli interessi economici della Russia
fossero minacciati dalle flotte di
NATO,Cina,Giappone, Corea e dal-
le “famose nazioni artiche”, come la
Malesia e la Thailandia.
A tale proposito, il Ministro della Di-
fesa russo ha promesso di aggiunge-
re due brigate alle forze militari sta-
zionate nell’Artico, mentre ilMinistro
della Finanza ha rincarato la dose, an-
nunciando un’imminente espansione
della flotta di rompighiaccio russa, già
classificata come la più grande del
mondo. Nel 2012, inoltre, sono già
stati allocati i fondi per costruire tre
rompighiaccio nucleari e altrettante
rompighiaccio alimentate a diesel.
L’ultima strategia di sicurezza nazio-
nale della Russia ha chiarito l’opinione
del Cremlino secondo cui l’Artico sa-
rebbe una potenziale zona di conflit-
ti militari. Nel documento, si legge,
fra le altre cose: “In una competizio-
ne per le risorse non si può esclude-
re l’impiego di mezzi militari per ri-
solvere i problemi emergenti che di-
struggerebbero l’equilibrio delle for-
ze vicine ai confini della Russia e dei
suoi alleati”.
Al contempo, la Russia è consapevo-
le che serviranno investimenti esteri

ed esperienza per sviluppare i giaci-
menti racchiusi nei fondali marini. Le
condizioni ambientali sono ostiche e
il governo russo, da parte sua, non in-
tende certo rendere le attività di
esplorazione per l’energia ancora più
difficili, trasformando l’Artico in una
zona di scontro. Per il bene della coo-
perazione internazionale,Moscaman-
terrà relazioni reciprocamente van-
taggiose a livello bilaterale e multila-
terale con gli altri Stati artici, rispet-

tando gli accordi internazionali di cui
fa parte anche la Federazione russa.
Ad esempio, il complesso gas-petro-
lifero dell’Artico russo si baserà su gia-
cimenti già aperti. Per lo sviluppo del-
le risorse disponibili è necessario co-
struire 117 piattaforme di estrazione
e 65 navi cisterna, con la partecipa-
zione di società estere.
Uno dei giacimenti di gas più pro-
mettenti della Russia è Shtokma-
novsky. Il colosso russo Gazprom, la

norvegese Statoil-Hydro e la france-
se Total hanno sottoscritto un accor-
do sulla costituzione di una joint
venture per lo sviluppo di queste ri-
serve. Entro il 2020, la produzione di
gas nel campo di Shtokmanovsky
ammonterà a 71miliardi di metri cubi
l’anno.
In generale, le relazioni dei Paesi nel-
la regione polare dovrebbero fondarsi
su interessi comuni e sulla capacità di
affrontare le minacce con una cre-
scente collaborazione. I problemi
ambientali dell’Artico non possono es-
sere considerati specifici di una na-
zione o di una regione, bensì sono in-
dicatori di tendenze globali. Oltre alla
distruzione degli equilibri ecologici,
le conseguenze supereranno prima o
poi anche i confini nazionali. Realiz-
zare il potenziale ecologico dei terri-
tori, mitigando il rischio antropoge-
nico per mantenerlo entro limiti am-
missibili, e sviluppare linee guida
specifiche per la gestione della fauna
nelle regioni artiche è possibile sola-
mente con il coinvolgimento e l’im-
pegno di tutti gli Stati subartici.
Secondo la Russia, sono tre i compi-
ti più importanti da eseguire nel-
l’ambito della cooperazione interna-
zionale nell’Artico:
• formalizzare i confini di sovranità
sulla regione in conformità alla
Convezione dell’ONU sul diritto
del mare del 1982;

• gestire le sfide ambientali e di altra
natura in modo congiunto per
mantenere la pace e la stabilità
nella regione;

• gestire il traffico aereo sull’Artico
e quello navale tramite la rotta
russa delMare delNord ai sensi del
diritto internazionale e tramite un
accordo fra gli Stati artici.

La Russia è profondamente interes-
sata allo sviluppo economico del-
l’Artico, alla promozione della rotta
delMare del Nord e alla ricostruzio-
ne dei porti sull’Oceano Artico, così
come agli investimenti per lo sfrut-
tamento delle risorse di questa regione
e al proseguimento della ricerca a so-
stegno di uno sviluppo sostenibile e
della tutela dell’ambiente polare. Seb-
bene sia consapevole e si stia prepa-
rando alla possibilità che la concor-
renza commerciale possa sfociare in
conflitti armati, la Russia sta facendo
del suomeglio per garantire un futuro
pacifico, prosperoso nella regione
artica, basato sulla gestione coopera-
tiva da parte di tutti i Paesi con dirit-
ti legittimi su questi territori.
L’evoluzione delle relazioni interna-
zionali nell’Artico spinge a guardare
con occhi nuovi alla situazione nella
regione e oltre e a ripensare alle
priorità delle politiche estere nazio-
nali degli Stati subartici, che dovran-
no considerare le realtà esistenti e as-
sumersi le proprie responsabilità per
gli eventi futuri.
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THE ARCTIC GAME

media 1979-2000

LO SCIOGLIMENTO DEI GHIACCI POLARI

Il grafico mostra come, tra novembre 2012 e marzo 2013,
la superficie di Oceano artico coperta dai ghiacci sia stata
sensibilmente inferiore rispetto alla media degli anni compresi
tra il 1979 e il 2000.

L’area bianca fotografa
l’estensione dei ghiacci
polari al 20 febbraio 2013.
La linea rossa delimita
invece la superficie media
dei ghiacci registrata negli
anni compresi tra il 1979
e il 2000.

Fonte: National snow and ice data center, Boulder, CO

Fonte: National snow and ice data center, Boulder, CO
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a crescente impor-
tanza economica e
strategica assunta
dall’Artico per effet-
to del riscaldamento
globale e dello scio-
glimento dei ghiacci
ha indotto molti
Paesi a competere
per il controllo di
questo continente
“caldo”. La comu-

nità internazionale alle risorse ha de-
dicato un’attenzione sempre mag-
giore alle rotte dell’Artico e ai per-
corsi per accedervi, modificando no-
tevolmente i rapporti tra i maggiori
Paesi. L’equilibrio precedente è sta-
to sconvolto. Alcuni Paesi lontanis-
simi dall’Artico vorrebbero condivi-
derne le risorse con i Paesi rivieraschi.
Inoltre lo scioglimento dei ghiacci,
che potrebbe modificare sostanzial-
mente il clima e l’economia di mol-

Il “sogno artico” di Pechino
Per decenni il gigante asiatico
ha focalizzato la sua attenzione
quasi esclusivamente sulla ricerca
e sull’archeologia, ma lo
scioglimento dei ghiacci ha acceso
l’interesse del Dragone verso le
risorse e le nuove rotte commerciali

LIFAN
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L

Cina/La nuova strategia del Paese suscita l’inquietudine della Russia
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ti Stati, suscita gravi inquietudini in
tutto il mondo.
Per decenni la Cina ha focalizzato la
sua attenzione sulla ricerca e sull’ar-
cheologia nell’Artico, mentre il suo
interessamento alle rotte, le risorse e
la cooperazione in materia di sicu-
rezza militare è stato modesto. La
bandiera di titanio piantata ad ago-
sto 2007 da una spedizione russa sul
fondo dell’Oceano artico ha alzato
l’asticella della potenziale competi-
zione tra i vari Paesi. Da allora la
Cina ha iniziato a prendere in con-
siderazione le questioni relative alle
rotte, alle risorse e alla geopolitica
della regione.
Non essendo un Paese rivierasco
dell’Artico né un osservatore per-
manente nel Consiglio dell’Artico, la
Cina parte da una posizione di svan-

taggio in tutte le problematiche con-
cernenti la regione.

IL PRIMO COINVOLGIMENTO
DELLA CINA NELL’ARTICO
RISALE AL 1925
Il 9 febbraio 1920 il RegnoUnito, gli
Stati Uniti, la Danimarca, la Norve-

gia e altri 14 Paesi fir-
marono il Trattato del-
le Svalbard. La Cina
aderì al Trattato nel
1925. Il Trattato è il
primo e l’unico accor-
do internazionale tra
governi sull’Artico di
natura non militare.
Esso conferisce ai cit-
tadini cinesi e degli al-
tri Paesi aderenti il di-

ritto d’ingresso e di permanenza
nell’Artico nonché di svolgervi atti-
vità produttive, commerciali e di ri-
cerca scientifica, purché rispettose
delle leggi norvegesi. Tuttavia la
Cina si è disinteressata del Trattato.
Solo alla fine degli anni ’90 del secolo
scorso la Cina ha cominciato a com-
prendere che avrebbe potuto servir-

si del Trattato come presupposto
giuridico per svolgere le proprie at-
tività nell’Artico. All’inizio degli anni
’90 la Cina ha iniziato a predisporre
le attività di osservazione scientifica
nell’Artico. Nel 1996 ha aderito al
Comitato scientifico internazionale
per l’Artico (International Arctic
Science Committee o IASC). Due
anni dopo, la partecipazione cinese al-
l’avventura polare è iniziata con l’im-
barco di una delegazione composta
da esperti e ufficiali su una rompi-
ghiaccio russa diretta in Artico.
La Cina, Paese non rivierasco, ha ten-
tato di diventare membro perma-
nente del Consiglio dell’Artico, isti-
tuito nel 1996 con l’obiettivo di sal-
vaguardare l’ambiente della regione
e di promuovere lo sviluppo soste-
nibile dell’economia, della società e
del benessere delle popolazioni. I
Paesi membri sono la Finlandia, la
Svezia, la Norvegia, la Danimarca,
l’Islanda, il Canada, gli Stati Uniti e
la Russia. Il Consiglio esaminerà a
maggio 2013 la richiesta di diventa-
re membro permanente presentata ad
aprile 2012 dalla Cina.
In quanto aderente alla Convenzio-
ne delle Nazioni Unite sul diritto del
mare (UNCLS), la Cina ha il dirit-
to d’ingresso nelle acque oceaniche
dell’Artico e di avviarvi attività, tra cui
la ricerca scientifica. Le risorse del-
l’Artico sono il tesoro del pianeta e
devono essere condivise da tutta la sua
popolazione.

LO STIMOLO ECONOMICO
L’aspetto economico dell’energia,
rappresenta per le compagnie cine-
si lo stimolo principale per andare al-
l’estero.
Le aziende cinesi sono fortemente in-
teressate allo sviluppo della regione
artica, perché la Cina soffre di una
grave penuria di risorse naturali.
Essendo un grande Paese emergen-
te, nelle complesse relazioni nel-
l’area artica, la Cina potrà tutelare i
propri interessi con strumenti di-
plomatici ed economici e con altri
mezzi di pressione.
La Cina potrà partecipare allo svi-
luppo dell’Artico in diversi modi, ad
esempio monitorando il cambia-
mento climatico, promuovendo la ri-
cerca scientifica ed esplorando nuo-

Avendo aderito alla
Convenzione delle Nazioni
Unite sul diritto del mare,
la Cina ha il diritto d’accesso
nelle acque dell’Artico
e può avviarvi attività

PRIMI PASSI
All’inizio degli anni ’90 la Cina
inizia a predisporre le attività
di osservazione scientifica
al Polo. Nel 1996 aderisce
al Comitato scientifico
internazionale per l’Artico.
Due anni dopo, la prima
delegazione cinese, composta
da esperti e ufficiali,
si imbarca su una rompighiaccio
russa diretta in Artico.
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ve opportunità di commercio e svi-
luppo. L’obiettivo principale della
Cina è la ricerca delle risorse naturali.
Da dati statistici scientifici si desume
che i ghiacciai dell’Artico contenga-
no 83 miliardi di barili di petrolio,
pari al 13 percento delle riserve
estraibili ma non accertate, oltre a
1,55 trilioni di metri cubi di gas na-
turale e a ferro, uranio e diamanti. La
maggior parte delle risorse naturali
è sepolta a oltre 500 metri di pro-
fondità.
Attualmente la Cina è il Paese che
consuma più energia. La rapida cre-
scita della sua economia e della po-
polazione farà aumentare il fabbiso-
gno di risorse naturali. Come previ-
sto dal Piano di sviluppo a medio-
lungo termine delle energie rinno-
vabili in Cina, lo sviluppo energeti-
co si muoverà lungo quattro direttrici:
efficienza energetica, sfruttamento ef-
ficiente dei giacimenti nazionali, si-
curezza delle importazioni energeti-
che e partecipazione attiva alla col-
laborazione internazionale sulle ri-
sorse naturali. Per garantirsi la sicu-
rezza energetica, occorre diversificare
le forniture. La Cina deve importa-
re petrolio da tutto il mondo, com-
preso l’Artico. Inoltre il piano di-
chiara che la Cina, in quanto aderente
a organismi internazionali e nazionali,
dovrebbe partecipare più aggressi-
vamente a progetti di sfruttamento
congiunto delle risorse petrolifere e
del gas. Pertanto la Cina deve au-

mentare gli investimenti nelle attività
di esplorazione e sviluppo, impie-
gando le tecnologie e i capitali ne-
cessari per lo sfruttamento dei gia-

cimenti esteri. Il piano non riguarda
solo i Paesi vicini ma anche quelli ar-
tici, che hanno prospettive a lungo
termine.

ANALISI STRATEGICA
DELLA ROTTA ARTICA
Entro i prossimi 50 anni la rotta ar-
tica potrebbe diventare una valida al-
ternativa al passaggio attraverso il Ca-
nale di Suez. L’apertura completa del-
la rotta artica potrebbe ridurre i
percorsi dei trasporti da circa 20.900
km a 12.700 km, permettendo ri-
sparmi enormi.
Lo scioglimento dei ghiacci artici po-
trebbe permettere la navigazione
estiva, lo sfruttamento delle risorse
e l’apertura di nuove rotte navigabi-

li: la rotta nord-ovest dal Pacifico
all’Atlantico e quella settentrionale,
che passando per la Siberia colle-
gherebbe l’Europa all’Estremo

Oriente. Quest’ultimo
percorso abbreviereb-
be la distanza tra la
Cina e i Paesi europei
e ridurrebbe del 40
percento l’attuale tem-
po dei trasporti.
Tuttavia la Cina non ha
mai usufruito di dirit-
ti pari a quelli dei Pae-
si artici, i cui diritti
sono stati conferiti dal-
la geografia, dalla sto-
ria e dalla legge. Non

essendo un Paese artico, la Cina
non ha diritti di accesso alla piatta-
forma continentale artica. La Cina
non è membro del Consiglio del-
l’Artico, ma possiede gli stessi dirit-
ti di ricerca e di partecipazione allo
sfruttamento delle risorse. Tali diritti
sono stati garantiti dall’UNCLS.
Le acque dell’Oceano artico erano
considerate come mare aperto. Tut-
tavia il progressivo aumento del va-
lore economico e strategico dell’Ar-
tico ha intensificato la concorrenza.
Alcune isole hanno assunto un ruo-
lo cruciale per le comunicazioni,
come l’isola di Hans, che sta diven-
tando sempre più importante. Dal
punto di vista geografico, tra i Pae-
si rivieraschi dell’Artico la Russia è il
più importante. Per accaparrarsi

quante più risorse naturali possibili,
la Russia si sta attivando per con-
quistare l’Oceano artico. Molti altri
Paesi, tra cui il Canada, gli Stati Uni-
ti e la Norvegia, vogliono accapar-
rarsene una parte.
Per la Cina la rotta artica è impor-
tante. La Cina dovrebbe cogliere
l’opportunità di partecipare alla crea-
zione del sistema di coordinamento
internazionale e di far sentire la
propria voce nelle esplorazioni scien-
tifiche e nello sfruttamento delle
risorse.

PARTECIPARE ATTIVAMENTE
ALLA GESTIONE DELLE RISORSE
La Cina ha avviato con la Norvegia
e con il Canada un dialogo perma-
nente sulle problematiche dell’Arti-
co. Ad aprile 2012 ha stipulato con
l’Islanda l’Accordo quadro di colla-
borazione sull’Artico, ma ha ridi-
mensionato la propria partecipazio-
ne. Dal punto di vista politico, la
Cina deve fare in modo che nessun
diritto di sovranità di un Paese sul-
la piattaforma continentale dell’Ar-
tico sia confermato da leggi inter-
nazionali, altrimenti i diritti della co-
munità internazionale sulle acque
oceaniche dell’Artico saranno ec-
cessivamente ridotti.
Il gigante asiatico sposa il principio
della sovranità e persegue la strate-
gia di rigida difesa di salvaguardia del-
la propria sovranità nel Mar della

La storia
Il 1° AGOSTO 2007 la bandiera

russa sventolava sul fondo
marino sotto il POLO NORD

geografico dentro una capsula di
titanio. Con un’impresa senza
precedenti nella storia, il mini-
sommergibileMIR-1, guidato

dall’esploratore e vicepresidente
del Parlamento russo

ARTUR CHILINGAROV, ha
raggiunto con successo

il fondale artico a una
PROFONDITÀ DI 4.261 metri

e piantato il vessillo. L’atto
simbolico serviva per rilanciare le

rivendicazioni territoriali russe
nella regione artica: “La nostra

missione – ha detto il capo
missione Chilingarov – è quella di
ricordare al mondo intero che la

Russia è una grande potenza
artica e nel campo della ricerca”.

La bandiera di titanio piantata
nel 2007 da una spedizione
russa sul fondo dell’Oceano
artico ha alzato l’asticella
della potenziale competizione
tra i vari Paesi
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Cina meridionale e orientale. Per-
tanto la Cina si atterrà a questo
principio nei rapporti con i paesi ri-
vieraschi dell’Artico e non avvierà
molte attività in quella regione. Per
evitare che atteggiamenti aggressivi
suscitino opposizioni, la Cina do-
vrebbe evitare gli aspetti controver-
si, come l’esplorazione e la ricerca di
fonti energetiche, e concentrarsi sul
cambiamento climatico e sulla par-
tecipazione costruttiva alla risoluzione
di queste problematiche.
I crescenti effetti del fenomeno im-
pongono alla Cina di partecipare
più attivamente alle risoluzione del-
le problematiche internazionali. In
generale, puòmostrare la propria for-
za e attivarsi per la difesa dei propri
interessi impegnandosi per la solu-
zione di problemi come il riscalda-
mento globale. Il “sogno artico”
della Cina, che rappresenta una sin-
tesi della partecipazione alla gestio-
ne globale e del perseguimento del-
l’interesse internazionale, può esse-
re considerato il banco di prova del-
le capacità diplomatiche del nuovo
governo.

DIFFICOLTÀ E SCELTE FUTURE
DEL COINVOLGIMENTO
DELLA CINA
In primo luogo, è difficile decidere di
aprire un nuovo corridoio militare e
di partecipare alla competizione in
questo campo. Attualmente molti
Paesi cercano di affermare la propria
presenza e i propri diritti sull’Artico.
Prima si inviano i contingenti di
soldati e poi si iniziano le manovre
militari. Ad esempio dal 5 al 26 ago-
sto 2011 il Canada ha svolto nel-
l’Artico le sue manovre più impo-
nenti, mentre la Russia vi ha pianta-
to la bandiera e l’ha fatto sorvolare da
bombardieri. Anche gli Stati Uniti e
la Norvegia vi hanno tenuto delle
manovre come atti preliminari del-
la futura competizione, dello sfrut-
tamento delle risorse energetiche e
delle rivendicazioni di sovranità.
L’aumento dei cinesi residenti al-
l’estero accresce l’importanza di una
strategia di salvaguardia dei loro in-
teressi e dell’apertura di nuove rot-
te. Nel nuovo secolo la marina si è
molto rafforzata e il governo ha de-
ciso di attribuirle un’importanza mi-
litare strategica. La Cina è un Paese
pacifico e non si farà coinvolgere in
nessuna forma di competizione mi-
litare. Pertanto spetta al governo
decidere l’eventuale rafforzamento
della presenza militare.
In secondo luogo, la Russia è una
controparte ostica con cui trattare.
Bashneft ha investito 5 miliardi nel-
lo sfruttamento degli estesi giacimenti
di Trebs e Titov nell’Artico, che se-
condo le stime contengono 200 mi-
lioni di tonnellate di petrolio. La par-
tecipazione della Cina allo sfrutta-

mento delle risorse naturali dell’Ar-
tico potrebbe irritare la Russia. Nel
2011 il SIPRI ha pubblicato il rap-
porto “China is Preparing to Deve-
lop the Free Arctic Glacier” (La
Cina si prepara a sfruttare i ghiacciai
liberi dell’Artico), sottolineando il
mancato accordo tra Cina e Russia
sullo sfruttamento dell’Artico. Vi
sono state anche delle schermaglie tra
i due Paesi. Ad esempio, la nave
“Coastal-517” di una spedizione ci-
nese è stata trattenuta dalla Russia,
che la riteneva equipaggiata con ap-

parecchiature soniche di localizza-
zione e con strumentazioni elettriche
per la prospezione della piattaforma
continentale.

LE INQUIETUDINI DELLA RUSSIA
La Russia include l’Artico tra le ri-
sorse energetiche fondamentali e

punta a rafforzare la propria posizione
strategica. La Russia intende co-
struirvi una base per missili telegui-
dati e per sommergibili nucleari. Il 67
percento delle sue 576 testate nucleari
marine si trova a bordo di sommer-
gibili nucleari stanziati nella Penisola
di Cola e il resto nella Penisola del-
la Kamchatka. Appare evidente che
militarmente la Russia considera
l’Artico una propria dipendenza.
L’interesse cinese per l’Artico ha su-
scitato l’inquietudine della Russia. Il
Comandante della Marina russa Vla-

dimir Vysotsky ha di-
chiarato che la Russia
dovrebbe trattare ra-
gionevolmente la pro-
pria posizione e non ri-
nunciare ad alcun in-
teresse. Attualmente
nell’Artico non esisto-
no né nemici né coali-
zioni. Le difficoltà
maggiori verranno dai
rapporti con i membri
non convenzionali del
Consiglio dell’Artico.

Pertanto la Russia sarà un’accanita
concorrente della Cina nell’Artico e
si opporrà alla sua entrata nel Con-
siglio dell’Artico.
La Cina intensificherà ulteriormen-
te le prospezioni e la ricerca e si sta
preparando al massimo impegno
nell’Artico. Il governo dovrà moni-
torare la situazione meteorologica

delle rotte per agevolare le attività
delle aziende e garantirne la sicurezza.

AVVIARE UNA STRATEGIA
DI SVILUPPO DELLE SOCIETÀ
E AMPLIARE IL MERCATO
DEI TRASPORTI
La Russia e i paesi dell’Europa set-
tentrionale prevedono di aumentare
gli investimenti nell’Artico e di ini-
ziarne lo sfruttamento intensivo. La
Cina dovrebbe cogliere l’opportuni-
tà di intensificare le collaborazioni
commerciali. I cantieri navali cinesi
stanno valutando la possibilità di
equipaggiare con attrezzature rom-
pighiaccio le petroliere e le navi che
trasportano il GNL. A giugno 1997,
la Murmansk Ocean Shipping Com-
pany ha stipulato con i cantieri di
Qingdao un contratto per la costru-
zione di quattro navi per il traspor-
to di merci secche. Grazie a tali
contratti la Cina può aumentare la
propria capacità di costruzione.
L’apertura della rotta artica offrirà
nuove opportunità alle aziende cinesi,
che potranno incrementare le proprie
capacità di stoccaggio e di lavorazione
e completare la modernizzazione
dei trasporti e dei servizi interni.
La Cina non può rinunciare a svol-
gere un ruolo nella competizione per
l’Artico. Per prendere l’iniziativa
nei meccanismi internazionali ri-
guardanti le rotte artiche, occorre pri-
ma chiarire la propria strategia e i
propri interessi.

La Russia punta a rafforzare
la propria posizione strategica.
Mosca sarà un’accanita
concorrente di Pechino
e si opporrà alla sua entrata
nel Consiglio dell’Artico

Lifan Li è professore associato presso
l’Accademia delle Scienze Sociali
di Shanghai (SASS) e Segretario generale
del Centro Studi di Shanghai per
l’Organizzazione e la Cooperazione.

ACCORDO DI COLLABORAZIONE
Il premier cinese uscente
Wen Jiabao e il premier
islandese Johanna Sigurdardottir,
mentre ascoltano l’inno
nazionale cinese
all’aeroporto di Keflavik,
il 20 aprile 2012.
In occasione della visita
di Jiabao, Cina e Islanda
hanno siglato un accordo
quadro di collaborazione.
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mari ghiacciati e la
tundra dell’Alaska
rappresentano uno
dei terreni di con-
fronto politico più
critici per il Presi-
denteObama e il suo
nuovo team respon-
sabile delle questioni
energetiche e am-
bientali per questo
secondo mandato al

governo. Il dibattito riguardo alle at-
tività di perforazione nelle zone arti-
che dell’Alaska – come ogni decisio-
ne politica rilevante perWashington
– è impantanato nelle politiche di par-
tito. I Democratici e i Repubblicani
hanno posizioni nettamente con-
trapposte, mentre gli ambientalisti e
le compagnie petrolifere si accani-
scono per difendere i loro interessi
lobbistici. Anche i nativi dell’Alaska
sono in disaccordo tra loro, divisi fra

USA/Il governo stima che le acque artiche racchiudano 25 miliardi di barili di petrolio

Il dilemma
di Obama

Nel suo primo mandato,
il Presidente americano aveva
sostenuto l’idea di una maggiore
apertura dell’Alaska. Ma, ad oggi,
la Casa Bianca non ha ancora
sciolto la riserva sulle trivellazioni
nei Mari di Chukchi e Beaufort

MOLLY
MOORE

I



la possibilità di beneficiare dei posti
di lavoro e dei capitali che si verreb-
bero a creare nel settore petrolifero
e i danni ambientali che potrebbero
subire.
Nel suo primo mandato, Obama
aveva sostenuto l’idea di unamaggiore
apertura dell’Alaska, anche a fronte
delle sue ampie riserve minerali e del
continuo ritiro dei ghiacci. Secondo
il Presidente, l’Alaska sarebbe una
componente chiave della politica di

diversificazione delle fonti energeti-
che del Paese, che potrebbe così au-
mentare la propria autosufficienza e
dipendere meno dalle importazioni
petrolifere.

IL NUOVO PIANO DI GESTIONE
DELLA RISERVA PETROLIFERA
Nella prima settimana del secondo
mandato, Obama ha tranquillizzato
sia il settore petrolifero che gli am-
bientalisti con l’annuncio di un nuo-
vo piano di gestione per la Riserva Pe-
trolifera Nazionale dell’Alaska, il più
vasto tratto di terra pubblica degli Sta-
ti Uniti, che si estende per 23 milio-
ni di acri, equivalenti a 9,3 milioni di
ettari. Il progetto prevede l’alloca-
zione del 72 percento dei territori del
North Slope dell’Alaska per conces-
sioni in licenza o piani di sviluppo del-
le risorse petrolifere, compresa la
costruzione di pipeline e infrastrutture
da utilizzare per sostenere le attività
di oil&gas offshore. Gli ambientali-
sti, che avevano fatto appello affinché
una porzione più ampia della zona
fosse mantenuta off-limits per le at-
tività petrolifere, sostengono che la
decisione, in ultima analisi, proteg-
gerebbe alcune delle aree selvatiche
più sensibili, che sono anche territo-
ri di riproduzione di uccelli migratori
dai sette continenti.
Tuttavia, la questione più controver-
sa su cui i politici statunitensi sono
chiamati a decidere è tutt’altro che ri-
solta: bisogna consentire le perfora-
zioni offshore nei Mari di Chukchi e
Beaufort? Il governo degli Stati Uni-
ti stima che le acque a nord della co-
sta dell’Alaska racchiudano 25miliardi
di barili di petrolio e circa 3,4 bilio-
ni di metri cubi di gas naturale.
A complicare ulteriormente il pro-
cesso decisionale è stata una serie di
incidenti e contrattempi che hanno
interessato Royal Dutch Shell, la
prima società ad aver ottenuto i diritti
di esplorazione e perforazione nel
Mare di Chukchi negli ultimi ven-
t’anni. Marvin E. Odum, presidente
di Shell Oil, ha annunciato a febbra-
io che la società intende sospendere
le proprie attività di perforazione
nel 2013 per “prendersi del tempo e
garantire la preparazione e prontez-
za delle attrezzature e del personale”.

ARGINARE LE FUORIUSCITE
Dopo aver investito oltre 4,5 miliar-
di di dollari e più di sei anni in
esplorazioni petrolifere al largo del-
l’Alaska, Shell è stata penalizzata da
una serie di problemi, sorti ad ogni
passaggio del processo lavorativo.
La nave di perforazione, Noble Di-
scoverer, ha calato l’ancora a Dutch
Harbor l’estate scorsa, in attesa del-
l’inizio delle attività di esplorazione,
per poi essere colpita da un incendio
e da un’esplosione mentre era or-

meggiata in porto. La cupola di con-
tenimento delle fuoriuscite di petro-
lio è rimasta danneggiata durante una
prova in acque calme. Le imbarca-
zioni non sono risultate conformi agli
standard Clean Air Act e ai requisiti
della Guardia Costiera per quanto ri-
guarda i piani di emergenza in risposta
a fuoriuscite di petrolio.
Come se non bastasse, poche ore
dopo l’agognato inizio delle opera-
zioni di perforazione dei fondali ma-
rini, Shell è stata costretta ad abban-
donare il sito dopo che un’enorme la-
stra di ghiaccio, 10 volte più grande
di Manhattan, ha iniziato a muover-
si minacciosa verso la piattaforma.
A Capodanno, la nave di perforazio-
ne di Shell, Kulluk, si è staccata dal ri-
morchiatore durante una tempesta ar-
tica, per finire spiaggiata sulle coste
di un’isola remota. L’incidente è tut-
tora oggetto di un’indagine del Di-
partimento degli Interni e della Guar-
dia Costiera americani. La catena in-
finita di sventure ha scoraggiato Shell
e altre compagnie petrolifere, che in-
tendevano richiedere permessi di
perforazione offshore in Alaska, ma
ha anche dato agli ambientalisti un
inaspettato appiglio per spingere
l’amministrazioneObama a schierarsi
contro l’espansione delle attività di
perforazione al largo dell’Alaska.
“I tentativi di esplorazione dell’Arti-
co condotti da Shell Oil negli ultimi
mesi gettano benzina su un fuoco già
alto”, ha affermato David Yarnold,
presidente della National Audubon
Society, che monitora le centinaia di
migliaia di uccelli che nidificano nel-
le lande selvagge dell’Alaska. “Se-
condo gli scienziati, si sa ancora così
poco sulle modalità di intervento
per arginare una fuoriuscita di petrolio
o risolvere altri disastri in queste ac-
que gelide, che la perdita della Deep
WaterHorizon nelGolfo delMessico
sembrerebbe una passeggiata in con-
fronto a eventi simili nei mari artici”.
Il Government Accountability Offi-
ce, un’unità investigativa indipen-
dente del Congresso americano, ha
pubblicato un rapporto nel quale si
legge che “le capacità di Shell non co-
prono completamente alcuni dei ri-
schi ambientali e logistici associati alla
lontananza e alle caratteristiche fisi-
che della regione”.

LE PREOCCUPAZIONI
DELL’AMMINISTRAZIONE
Durante il primo mandato, il Segre-
tario degli Interni dell’amministra-
zioneObama – la posizione che gode
forse del più elevato potere decisio-
nale sulle perforazioni in Alaska – si
è espresso di frequente a favore del-
le esplorazioni petrolifere nell’Artico.
Tuttavia, dopo la serie infinita di no-
tizie sui numerosi incidenti successi-
vi agli sforzi inaugurali di Dutch
Shell per avviare attività di esplora-
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MARVIN ODUM
PRESIDENTE
SHELL OIL
“Abbiamo fatto

progressi in Alaska,
ma si tratta di un

programma a lungo termine
che stiamo perseguendo in modo
sicuro e misurato. La decisione di
interrompere le attività nel 2013 ci darà
tempo per garantire la disponibilità
delle nostre attrezzature e la
preparazione delle persone”.

KEN SALAZAR
EX SEGRETARIO
DEGLI INTERNI
“È preoccupante

la serie di incidenti
che si è verificata.

È preoccupante che tante cose siano
andate storte. L’Artico è una zona
in cui la nostra politica è stata di dover
procedere con la massima cautela”.

DAVID YARNOLD
PRESIDENTE
DELLA NATIONAL
AUDUBON SOCIETY
“I tentativi di

esplorazione dell’Artico
condotti da Shell Oil negli

ultimi mesi gettano benzina su un
fuoco già alto. Secondo gli scienziati, si
sa ancora così poco sulle modalità di
intervento per arginare una fuoriuscita
di petrolio o risolvere altri disastri in
queste acque gelide, che la perdita
della Deep Water Horizon nel Golfo del
Messico sembrerebbe una passeggiata
in confronto a eventi simili nei mari
artici”.

LISA MURKOWSKI
SENATRICE
REPUBBLICANA
“Le risorse offshore

dell’Alaska sono
fondamentali per

migliorare la sicurezza
energetica dell’America e ridurre
la nostra dipendenza dall’OPEC”.

JOHN PODESTA
CONSULENTE
DEL PRESIDENTE
OBAMA

“Non esiste un modo
sicuro e responsabile

per eseguire attività di perforazione
gas-petrolifere nell’Oceano Artico.
L’amministrazione dovrebbe
sospendere qualunque operazione
in questa regione remota e
imprevedibile”.

Hanno
detto
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zione e perforazione del Mare di
Chukchi, il Segretario degli Interni,
Ken Salazar, ha cominciato a ridurre
il sostegno dell’Amministrazione. A
iniziomarzo, pochi giorni prima di ab-
bandonare la carica al Gabinetto, Sa-
lazar ha dichiarato di “non sentirsi ras-
sicurato” riguardo ai preparativi di
Shell per le perforazioni in Alaska.
La Senatrice Lisa Murkowski, una
Repubblicana dell’Alaska e uno degli
esponenti di partito più potenti al Se-
nato per quanto concerne lo svilup-
po energetico del Paese, sostiene
che l’Amministrazione non dovreb-
be permettere che le prime esperienze
di Shell compromettano le esplora-
zioni future e lo sviluppo di ulterio-
ri progetti petroliferi nelle acque ar-
tiche al largo dello Stato.
“Le risorse offshore dell’Alaska sono
fondamentali per migliorare la sicu-
rezza energetica dell’America e ri-
durre la nostra dipendenza dal-
l’OPEC”, ha affermato.
La Senatrice Murkowski e altri fun-
zionari dell’Alaska hanno sottolinea-
to l’impatto economico intrinseco alle
perforazioni nell’Artico. Uno studio

condotto per Shell dalla University of
Alaska ha rivelato che lo sviluppo di
programmi petroliferi al largo della
piattaforma continentale garantireb-
be la creazione di 54.700 nuovi posti
di lavoro l’anno per i prossimi 40 anni,
equivalenti a 145miliardi di dollari in
retribuzioni.
Quasi tutti i membri del Gabinetto,
incaricati di consigliare Obama ri-
guardo al futuro dell’estrazione mi-
neraria nello Stato più grande d’Ame-
rica, stanno cambiando opinione, fa-
cendo ritardare le decisioni più im-
portanti.

UN RUOLO CHIAVE
Probabilmente, a svolgere il ruolo
chiave in questo “campo minato”
della politica sarà Sally Jewell, il
nuovo Segretario degli Interni. Il
suo background ha a che fare con en-
trambe le facce della medaglia: la Je-
well, infatti, è ex CEO di REI, una
delle principali catene di abbiglia-
mento outdoor in America, scala
montagne per hobby, ha contribuito
a fondare un gruppo di conservazio-

ne e ha lavorato per la società petro-
lifera Mobile in qualità di ingegnere
nei giacimenti dell’Oklahoma, prima
di essere assunta in una banca come
consulente finanziario per i clienti del
settore petrolifero.
Conosce e comprende appieno le
questioni da entrambe le prospettive,
quella commerciale e quella am-
bientale. Questo però potrebbe non
facilitare le cose.
Al momento, il Dipartimento degli
Interni sta varando alcune proposte
per incrementare il numero di socie-
tà autorizzate a perforare nei Mari di
Chukchi e Beaufort, ma può anche
decidere di vietare qualunque tipo di
attività in entrambe le zone.
Carol Browner, consulente climatico
della prima amministrazioneObama,
e John Podesta, un consulente vicino
al Presidente, hanno commentato di
recente a Bloomberg News: “Dopo
una serie di incidenti ed errori, ma an-
che alla luce delle condizioni clima-
tiche estreme, è palese che non esiste
un modo sicuro e responsabile per
eseguire attività di perforazione gas-
petrolifere nell’Oceano Artico. L’am-

ministrazione Obama non dovrebbe
concedere nuovi permessi a Shell
quest’anno e, anzi, dovrebbe so-
spendere qualunque azione anche a li-
vello di richieste di autorizzazione alla
perforazione da parte di altre socie-
tà in questa regione remota e impre-
vedibile”.
Alcuni speculatori politici aWashin-
gton hanno interpretato le loro af-
fermazioni come una premonizione
di una nuova posizione dell’ammini-
strazione Obama sulla questione del-
le perforazioni nell’Artico. I leader
delle industrie di settore sono sempre
più frustrati da quello che considerano
un processo decisionale lungo e len-
to di questa Amministrazione.

I PROGETTI “ALLA DERIVA”
Ciononostante, le esperienze di Shell
hannomesso in difficoltà anche altre
società. Facendo seguito alle indagi-
ni di numerose agenzie governative
americane, la U.S. Environmental
Protection Agency ha accusato Shell
di aver violato gli standard Clean Air
Act durante le sue operazioni di per-
forazione e potrebbe imporre alla so-
cietà un’ammenda pari addirittura a
37.500 dollari al giorno.
E già ci sono state altre “vittime”.
L’estate scorsa, BP ha abbandonato un
progetto da 1,5 miliardi di dollari, in
fase di sviluppo ormai da 14 anni, che
prevedeva perforazioni nella stessa
area di Shell. Nell’annunciare la pro-
pria decisione, BP – che ha registra-
to perdite per miliardi di dollari in se-
guito all’esplosione del suo pozzo nel
Golfo del Messico nel 2010 – ha af-
fermato che il progetto in Alaska “non
è all’altezza dei nostri test” di sicurezza
e, d’altro canto, costerebbe troppo ga-
rantire un livello di sicurezza suffi-
ciente.
La francese Total ha dichiarato di non
voler condurre perforazioni nell’Ar-
tico a causa dei pericoli ambientali,
mentre la norvegese Statoil ha an-
nunciato l’autunno scorso che posti-
ciperà a tempo indeterminato i pro-
pri piani, che prevedevano l’inizio del-
le perforazioni al largo delle coste del-
l’Alaska nel 2014.
Sebbene lo scioglimento dei ghiacci
potrebbe rendere più accessibili le ac-
que dell’Artico e favorire lo sviluppo
petrolifero, le politiche energetiche e
ambientali degli Stati Uniti riman-
gono trincerate, oggi più che mai.

Molly Moore è vice presidente senior
di Sanderson Strategies Group, azienda
di strategie mediatiche con sede
a Washington, D.C., in precedenza
corrispondente dall’estero per
il Washington Post.

NUOVE LICENZE NEL NORTH
SLOPE. Obama ha annunciato
un piano di gestione per la
Riserva Petrolifera Nazionale
dell’Alaska, che si estende
per 9,3 milioni di ettari.
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Rotte/In un anno, decuplicato il numero delle navi che ha solcato l’Artico

Un mondo
di ghiaccio
e di acqua
La possibilità di navigare la Northern Sea Route
per periodi sempre più lunghi avrà conseguenze
economiche e politiche molto importanti



Artico è una vasta
area del nostro pia-
neta interessata da
almeno 30 anni da
una riduzione della
superficie a causa del
cambiamento clima-
tico. Nel settembre
del 2012 il ghiaccio
del mare Artico ha
raggiunto un mini-
mo storico con

un’estensione di 3,41 milioni di km
quadrati (cioè pressappoco 10 volte le
dimensioni dell’Italia). Questa su-
perficie, se confrontata con quella cal-
colata come media del mese di set-
tembre negli anni 1979-2000, mostra
una riduzione di 3,43 milioni di km
quadrati. In altri termini: rispetto a
quella media i ghiacci si sono di-
mezzati.
Un’altra questione connessa e rile-
vantissima riguarda il tema della ra-
pidità del cambiamento. Basti pensare
che se dal 1979 in poi la decrescita fos-
se stata lineare la riduzione sarebbe
stata di circa il 2,3 percento per anno
o, se si preferisce, il 13 percento per
decade. Le simulazioni al computer,
curate dal CMCC (Centro Euro
Mediterraneo sui Cambiamenti Cli-
matici) e dagli altri centri di ricerca
mondiali coinvolti nei più recenti
esperimenti, indicano forti cambia-
menti nel prossimo futuro poiché uno
degli effetti più consistenti e robusti
delle proiezioni che valutano l’effet-
to dei gas serra è proprio l’aumento
delle temperature nelle zone polari,
in special modo nell’Artico.

SI PASSERÀ DAL GHIACCIO
PERENNE ALLO STAGIONALE
Nel giro dei prossimi 20 anni, se que-
ste tendenze venissero confermate,
potremmo passare da una ghiaccio pe-
renne a uno stagionale, destinato
cioè a formarsi nel periodo inverna-
le e a sciogliersi quasi completamen-
te in quello estivo. Questo cambia-
mento che avviene lungo la costa Si-
beriana, lascia libera alla navigazione
la così detta Northern Sea Route
(NSR) per periodi sempre più lunghi
durante l’anno. Le conseguenze cli-
matiche di questa forte stagionalità
sono ancora tutte da vedere, ma le
conseguenze economiche e politiche
invece saranno rapidamente molto
importanti. Tra i settori maggior-
mente interessati a questo cambia-
mento il mercato internazionale del
gas naturale, ed in particolare di
quello trasportato via nave, riveste
un’importanza considerevole. Il gas
naturale liquefatto (GNL) rappresenta
oggi il segmento più dinamico nel-
l’ambito nel più generale mercato del
gas naturale.
Nel corso del 2011 - complice anche
il disastro di Fukushima e la tempo-
ranea chiusura di 54 centrali nu-

cleari in Giappone - la domanda to-
tale di GNL è cresciuta dell’8 per-
cento proseguendo un trend inizia-
to ben 30 anni fa. Nel 1980 c’erano
solo 3 Paesi attivi nel mercato del

GNL, oggi sono oltre 30. I dati re-
lativi al 2012 non sono ancora di-
sponibili. Le prime indicazioni mo-
strano una riduzione della crescita in-
timamente legata alla situazione eco-

nomica internazionale. Colpisce la
crescita dei traffici in quell’area. Le
statistiche segnalano che le navi che
hanno utilizzato la NSR sono molti-
plicate per 10 tra il 2010 ed il 2011.

Nella stagione 2012,
46 navi hanno utilizza-
to la rotta contro 32 nel
2011 e solo 4 nel 2010.
È interessante ancora
osservare che circa
metà delle navi sono
andate da est a ovest e
l’altra metà in senso
opposto.
L’interesse del mercato
del gas alla NSR è pre-
sto detto. Storicamen-
te, l’Asia rappresenta

un mercato molto promettente: il
Giappone e la Corea sono oggi i prin-
cipali importatori, senza dimenticare
Cina e India che, già oggi nelle pri-
me posizioni, possono crescere ancora

moltissimo. Come possano dunque
essere favorite le esportazioni russe (o
di altri Paesi) se le condizioni del-
l’oceano artico dovesseromutare è un
tema che ritorna spesso nelle analisi
dimercato.Già oggi l’esportazione ar-
tica diGNLè realtà. Alla fine del 2012
c’è stato il passaggio, per la prima vol-
ta, di una nave che trasporta gas li-
quefatto. Si è trattato di un carico che
ha unito la Norvegia al Giappone at-
traversando per 9 giorni la NSR.
L’impianto di Hammerfest è tra i più
a nord del pianeta e si trova all’in-
gresso della NSR. È dunque un im-
pianto molto interessato a cercare
nuove possibilità di business senza di-
menticare che attraverso il passaggio
Artico si impiega circa la metà del
tempo necessario se si sceglie la rot-
ta alternativa del canale di Suez. È
vero che in alcune parti del tratto cen-
trale dellaNSR le navi sono precedute
da rompighiaccio nucleari russi, ma il
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Con la Northern Sea Route
(linea verde) la distanza tra il nord
Europa, l’Asia nordorientale e la costa
nordoccidentale dell’America settentrionale si riduce
del 40 percento rispetto alle rotte marittime meridionali
attraverso il canale di Suez (linea rossa) o di Panama.

Sempre più vicini

Le incertezze sono ancora
grandi, ma una cosa è sicura,
in un modo o nell’altro
l’Artico diventerà un
protagonista della scena
politica e economica mondiale



periodo di navigazione dello spazio
marino si sta rapidamente estenden-
do e nel corso del 2012 ha superato i
4 mesi.

I CAMBIAMENTI DI STRATEGIA
DELLA RUSSIA
A partire dal 2008 e con la crisi
mondiale le prospettive e la strategia
della Russia sono radicalmente mu-
tate. Il crollo della domanda interna
e internazionale, unita all’impetuoso
sviluppo del gas shale negli Stati
Uniti, sta costringendo il Paese ad un
ripensamento globale. Le ridotte
possibilità di proseguire con piani di
espansione del traffico, via nave ver-
so ovest e dunque verso la costa
atlantica degli Stati Uniti, si unisco-
no alle difficoltà di veder crescere si-
gnificativamente la domanda europea
nel prossimo futuro.
Il gigante asiatico ha risposto a que-
ste difficoltà cercando di aprire nuo-
vi mercati. In particolare si sta pro-
gettando un gasdotto verso la Cina e
si stanno esplorando nuove rotte per
il GNL artico.
Il successo commerciale realizzato ne-
gli ultimi anni attraverso il GNL dal
Qatar insieme ad un certo grado di
frustrazione legata all’incapacità di ac-
cedere ai mercati alternativi all’Eu-
ropa, stanno spingendo il Governo
russo a promuovere attivamente, an-
che attraverso importanti esenzioni fi-
scali, la crescita di nuovi impianti di
liquefazione. Ci sono molti progetti
annunciati e almeno parzialmente
in competizione tra loro.
Nell’estremo oriente della Russia,
ci sono due proposte Gazprom: l’am-
pliamento dell’esistente impianto di
Sakhalin 2, e un nuovo impianto a
Vladivostok.
Nell’Artico occidentale, Gazprom
ha altri due progetti (progetto Shtok-
man, Novatek Yamal), mentre un’al-
tra azienda più piccola sta promuo-
vendo un ulteriore impianto nella re-
gione Timan Pechora. La Russia
che, ricordiamolo, è il principale
produttore mondiale di gas naturale,
avrebbe un incentivo fortissimo a
esplorare fino in fondo la crescita del-
le esportazioni verso est attraverso la
NSR ed il GNL. Il progetto Shtok-
man (Gazprom (51 percento), Total
(25 percento) and Statoil (24 percen-
to) per esempio, è stato più volte in-
dicato - anche dall’amministratore de-
legato di Gazprom, Alexei Miller -
come un ottimo candidato a soddisfare
l’appetito di gas giapponese ed in pro-
spettiva di quello cinese ed indiano. Ad
oggi il Giappone, che costituisce il
principale mercato al mondo per il
Gnl, importa principalmente daMa-
lesia, Australia eQatar. È possibile che
se fosse resa disponibile in modo più
adeguato la Northern Sea Route i ri-
sultati potrebbero essere davvero sor-
prendenti.

MOLTE DIFFICOLTÀ ARRIVANO
DAI COSTI ELEVATI
Sul tema Artico e Russia al di là de-
gli sviluppi della rotta a nord pesano
enormemente le difficoltà tecniche di
estrazione e di logistica e dunque, so-
prattutto, i costi. Le operazioni nel-
l’Artico si svolgono in condizioni
estreme per gli uomini e i materiali,
e sono oggi al limite della capacità
economica ed operativa, come testi-
moniano le difficoltà incontrate pro-
prio del progetto di Shtokman. I
cambiamenti dell’Artico, anche con
tutte le incertezze attuali, vanno nel-
le direzione di rendere meno margi-
nali le sue risorse. La diminuzione del
ghiaccio artico si accompagna ad un
innalzamento della temperatura che
pone anche delle difficoltà per il
permafrost. L’innalzamento della
temperatura abbassa il livello nel
suolo al quale si trova il terreno
ghiacciato permanente, destabiliz-
zando le infrastrutture esistenti e
creando uno scenario diverso per
quelle nuove. E qui la domanda sor-
ge ovvia: quanto la Russia riuscirà dav-
vero a beneficiare di un Artico più na-
vigabile? E soprattutto, succederà in
tempi utili a rimanere competitiva sul
mercato?

LA POLITICA DEL GIAPPONE
Un’ultima osservazione di carattere
più globale: il Giappone sta ripen-
sando alla sua politica energetica. Se
ridimensionerà l’intera filiera nu-
cleare – com’è possibile – entro il
2040, questa scelta spingerà sul gas
naturale ed in particolare su quello li-

quefatto. Dunque grandi opportuni-
tà perQatar e Australia, ma anche per
Russia e Stati Uniti. Se e quando il ca-
nale di Panama sarà aperto alle espor-
tazioni di gas, gli USA beneficeran-
no di una rotta ben più comoda (leg-
gi meno onerosa) per esportare in
Asia, anche tenendo conto che la gran
parte dei terminali LNG USA si
trova sulla costa est. In questo scenario
la Russia perderebbe ulteriore appeal
sul mercato asiatico in attesa di un
poco probabile gasdotto Russia-Giap-
pone da Sakhalin o di un altro ga-
sdotto verso la Corea del Sud e con-
seguente necessario attraversamento
della Corea del Nord. Grandi pro-
blemi ed importanti opportunità si
rincorrono quindi nell’Artico e le in-
certezze sono ancora grandi, ma una
cosa appare già sicura, in un modo o
nell’altro, l’Artico diventerà un pro-
tagonista della scena politica e eco-
nomica mondiale.

Numeri

3,41
MILIONI DI KM QUADRATI
è il minimo storico raggiunto
dal ghiaccio del mare Artico
nel settembre del 2012.

3,43
MILIONI DI KM QUADRATI
di ghiaccio scomparsi
rispetto alla media calcolata
tra il 1979 e il 2000.

46NAVI
hanno hanno utilizzato la NSR
nella stagione 2012, contro
32 nel 2011 e 4 nel 2010.

4 MESI. È il periodo
in cui lo spazio marino artico
è stato navigabile nel corso
del 2012.

9GIORNI. Il tempo
di navigazione impiegato
dalla prima nave GNL che
ha attraversato l’Artico per
giungere, attraverso la NSR,
dalla Norvegia al Giappone.
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econdo la rivista
“Science” (2009) le
riserve di oil e gas
nell’Artico ammon-
terebbero a 83 bilio-
ni di barili di petro-
lio e 44 trilioni di
metri cubi di gas. Tali
stime sono però per
difetto secondo uno
studio pubblicato
dalla “Geological So-

ciety” nel 2011, che illustra le cifre im-
pressionanti di riserve di idrocarbu-
ri. Esse aiutano a capire come la cor-
sa all’Artico sia già iniziata e dovreb-
be intensificarsi nei prossimi anni. Le
condizioni atmosferiche sono proi-
bitive, ma le risorse si trovano ad una
profondità accessibile. Altri minera-
li sono reperibili sulla piattaforma ar-
tica, ma le risorse di oil e gas sono per

il momento quelle più appetibili.
Quelle biologiche sono relativamen-
te meno importanti, specialmente a
causa del riscaldamento delle acque ar-
tiche (ma il punto è controverso). Il
riscaldamento aprirà anche nuove
prospettive per la navigazione e quin-
di per il trasporto del greggio. Tra l’al-
tro, dopo la fine della guerra fredda,
i timori di un conflitto generalizzato
nell’Artico si sono definitivamente al-
lontanati, nonostante gli inevitabili at-
triti originati dalla definizione dei con-
fini marittimi e dalle pretese che li-
mitano la libertà di navigazione. La si-
tuazione sembrerebbe quindi ideale
per un pacifico sfruttamento delle ri-
sorse. Il problema, però, è che non esi-
ste ancora un regime regolatorio
soddisfacente.
L’Artico differisce profondamente
dall’Antartide, continente su cui si si-

tuano terre emerse. L’Antartide è
soggetta al Trattato di Washington del
1959, che dispone il congelamento
delle pretese di sovranità avanzate da
taluni Stati, ne prevede la smilitariz-
zazione e la libertà di ricerca scienti-
fica. Quanto alle risorse minerarie, il
Trattato di Wellington del 1988 non
è mai entrato in vigore, specialmen-
te per le obiezioni degli ambientali-
sti ed in sua vece è stato concluso un
Protocollo (1991) che dichiara l’An-
tartide “una riserva naturale, votata alla
pace e alla scienza”. Almeno per 50
anni dalla sua entrata in vigore (1998)
ogni attività mineraria è bandita.

LA CONVENZIONE DEL DIRITTO
DEL MARE DEL 1982
La calotta artica non insiste sulla
crosta terrestre, ma è acqua e preci-

samente mare internazionale, nono-
stante le pretese avanzata da taluni
Stati (Canada e Federazione Russa)
con la teoria dei settori, secondo cui
sarebbero assoggettate alla sovranità
dello Stato costiero le porzioni di
mare ricomprese in un triangolo
avente come base la costa dello Sta-
to ed il vertice al Polo Nord. Ovvia-
mente esistono terre emerse oltre il
circolo polare artico che sono oggetto
di sovranità, a cominciare dalla Gro-
enlandia e dalle Spitsbergen (o Sval-
bard). Ma tali pretese non hanno fi-
nora dato luogo a vere e proprie con-
troversie. L’unica controversia “ter-
restre”, tenuta per il momento sotto
controllo, riguarda l’Isola di Hans og-
getto di un litigio tra Canada e Da-
nimarca. I cinque Stati che si affac-
ciano sull’Artico (Canada, Danimar-
ca – tramite la Groenlandia –, Stati

NATALINO
RONZITTI
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Regole/La piattaforma è disciplinata dalla Convenzione del diritto del mare del 1982

Una regolamentazione
è ineluttabile
I timori di un conflitto generalizzato nell’Artico si sono allontanati,
ma ancora non esiste un regime giuridico soddisfacente

1982CONVENZIONE DEL DIRITTO DEL MARE
La piattaforma continentale ha un’estensione
di 200 miglia marine. Qualora esista una

piattaforma in senso geologico più ampia, lo Stato costiero può sfruttarla
fino a 350 miglia. Oltre esistono i fondi marini al di là della giurisdizione
nazionale (l’Area), soggetti all’Autorità internazionale dei fondi marini e al
principio del patrimonio comune dell’umanità. Secondo la Convenzione,
i limiti esterni della piattaforma continentale oltre le 200 miglia devono
essere fissati in collaborazione con la Commissione sui limiti della
piattaforma continentale.

1996COSTITUZIONE DEL CONSIGLIO ARTICO
ne fanno parte gli otto stati che si affacciano
sull’Artico o hanno interessi di lunga data

(Canada, Danimarca, Finlandia, Islanda, Norvegia,
Federazione Russa, Svezia, Stati Uniti) e dovrebbe servire da foro
di consultazione.
Il Consiglio comprende anche sei osservatori permanenti (Francia,
Germania, Olanda, Polonia Spagna e Regno Unito). Anche l’UE
e la Cina, tra gli altri, aspirano ad ottenere lo status di osservatore
permanente.
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Uniti, Norvegia e Federazione Rus-
sa) sono però titolari di diritti sovra-
ni per lo sfruttamento delle risorse na-
turali che si trovano sulla loro piat-
taforma continentale. Lo sfrutta-
mento minerario è oggetto di un di-
ritto esclusivo dello Stato costiero, che
può concedere a titolo oneroso licenze
a compagnie di Stati terzi. Si badi
bene: “diritti sovrani” non significa
“sovranità territoriale”, cioè il pote-
re di imperio analogo a quello che lo
Stato gode sul proprio territorio e le
acque adiacenti. Nel 2007 la Russia ha
conficcato una bandierina di titanio
nel mar Glaciale artico e tale mossa
è stata erroneamente commentata
come estensione della sovranità rus-
sa sui mari adiacenti. In realtà si
trattava solo di una rivendicazione di
diritti sulla piattaforma continentale.
Il regime della piattaforma è disci-
plinato dalla Convenzione del dirit-
to del mare del 1982, di cui sono par-
ti tutti gli Stati prima menzionati,
tranne gli Stati Uniti, che tuttavia ne
rispettano le disposizioni principali a
titolo di diritto consuetudinario. Nel-
la sua configurazione giuridica la
piattaforma ha un’estensione di 200
miglia marine. Qualora esista una
piattaforma in senso geologico più
ampia, lo Stato costiero può sfruttarla
fino a 350 miglia. Oltre esistono i fon-
di marini al di là della giurisdizione
nazionale (l’Area), soggetti all’Auto-
rità internazionale dei fondi marini e
al principio del patrimonio comune
dell’umanità (un regime praticamente
inesplorato nell’Artico). Secondo la
Convenzione del diritto del mare, i li-
miti esterni della piattaforma conti-

nentale oltre le 200 miglia, devono es-
sere fissati in collaborazione con la
Commissione sui limiti della piatta-
forma continentale, cui spetta indi-
rizzare appropriate raccomandazioni
in materia. Nell’Artico esiste una
piattaforma continentale che si esten-
de oltre le 200 miglia, mentre l’Area
ha una superficie molto ristretta. Per
ora solo la Norvegia ha fissato il limite
esterno della propria piattaforma
continentale in collaborazione con la
Commissione sui limiti. La Russia sta
ultimando i lavori in materia, mentre
Canada e Danimarca intendono sot-
toporre le coordinate geografiche
alla Commissione, rispettivamente

entro quest’anno e l’anno prossimo.
Gli Stati Uniti non sono obbligati a
farlo, perché non sono parti della
Convenzione sul diritto del mare. La
piattaforma situata oltre le 200 miglia
è oggetto di contrastanti pretese tra
gli Stati che si affacciano sull’Artico
(ad es. la dorsale Lomonosov), pre-
tese che non hanno ancora trovato
una compiuta regolamentazione. Al
contrario, la definizione laterale dei
confini entro le 200 miglia tra Stati

adiacenti è piuttosto avanzata. L’ac-
cordo più recente è quello concluso
tra Norvegia e Russia, nel 2010, che
investe anche la piattaforma oltre le
200 miglia, e prevede la possibilità di
uno sfruttamento congiunto per le ri-
sorse poste a cavallo del confine.

I PRINCIPI DELLA
DICHIARAZIONE DI ILULISSAT
I cinque Paesi che si affacciano sul-
l’Artico hanno adottato, a Ilulissat
(Groenlandia), una Dichiarazione
che, pur non essendo giuridicamen-
te vincolante, fissa alcuni principi che
dovrebbero guidare la cooperazione

tra gli Stati. Tuttavia la
Dichiarazione afferma
che il diritto del mare
prevede il quadro giu-
ridico per la disciplina
dei limiti della piatta-
forma continentale, la
protezione dell’am-
biente marino, la li-
bertà di navigazione,
la ricerca scientifica e
tutti gli altri usi del
mare e ribadisce che

non è necessario un nuovo com-
prensivo regime internazionale lega-
le per governare l’oceano Artico. Si
aggiunge che taluni problemi (ad es.
la navigazione) possono essere risol-
ti in cooperazione con l’Organizza-
zione Marittima Internazionale.
Ma una regolamentazione è inelut-
tabile. Prova ne sia il Trattato su ri-
cerca e salvataggio concluso nel 2011
nel quadro del Consiglio Artico.
Il Consiglio è stato costituito nel

1996 e ne fanno parte gli otto stati
che si affacciano sull’Artico o hanno
interessi di lunga data (Canada, Da-
nimarca, Finlandia, Islanda, Norve-
gia, Federazione Russa, Svezia, Stati
Uniti), e dovrebbe servire da foro
di consultazione. Esso comprende
anche sei osservatori permanenti
(Francia, Germania, Olanda, Polo-
nia Spagna e Regno Unito). L’Italia,
che ha finora partecipato come
membro ad hoc a talune riunioni del
Consiglio, aspira ad ottenere lo sta-
tus di osservatore permanente. Lo
stesso vale per l’Unione Europea e
un numero di altri Paesi, tra i quali
la Cina. Il quadro è in movimento e
in accelerazione se si realizzerà
l’aspirazione all’indipendenza della
Groenlandia, che imporrà una ride-
finizione dello status della Dani-
marca nell’Artico. Ma il vero pro-
blema è se il Consiglio, nella sua
attuale configurazione (membership
e poteri), sia in grado di assicurare la
governance dell’Artico.

L’AUTORE. Natalino
Ronzitti è ordinario
di Diritto Internazionale
presso l’università Luiss
(Roma) e consigliere
scientifico dello IAI.
È stato visiting fellow
and scholar in residence

in numerose università straniere,
consulente del Ministero degli Esteri
e della Difesa e Consigliere giuridico
alla Conferenza del Disarmo.

I cinque Stati subartici sono
titolari di diritti sovrani per
lo sfruttamento delle risorse
naturali che si trovano sulla
loro piattaforma continentale

2008DICHIARAZIONE DI ILULISSAT
I cinque Paesi che si affacciano sull’Artico hanno
adottato a Ilulissat (Groenlandia) una

Dichiarazione che, pur non essendo giuridicamente vincolante, fissa alcuni
principi che dovrebbero guidare la cooperazione tra gli Stati. Tuttavia la
Dichiarazione afferma che il diritto del mare prevede il quadro giuridico per la
disciplina dei limiti della piattaforma continentale, la protezione dell’ambiente
marino, la libertà di navigazione, la ricerca scientifica e tutti gli altri usi del
mare e ribadisce che non è necessario un nuovo comprensivo regime
internazionale legale per governare l’oceano Artico.

2011TRATTATO SU RICERCA
E SALVATAGGIO
il Consiglio Artico formalizza,

in un meeting tenutosi a Nuuk in Groenlandia, un
accordo vincolante sulla gestione delle operazioni
di ricerca e di soccorso sia marittimo che aereo
dell’Artico.
Il trattato, se pure relativo ad una questione marginale,
è molto rappresenta una tappa importante dal punto
di vista politico.
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il Nord America la
nuova frontiera del-
l’industria dell’ener-
gia dove l’attività di
esplorazione e pro-
duzione cresce senza
sosta, anche nelle
zone più estreme
come l’Artico. Le at-
tese per il futuro del-
la regione sono dav-
vero promettenti, as-

sicura il presidente di Tenaris Nord
America, Germán Curá che ha ap-
pena annunciato un investimento da
1,5 miliardi di dollari in un nuovo
mega impianto in Texas.

Quanto sono importanti
le regioni dell’Artico
per le future forniture
globali di energia?

Nelle regioni artiche si trova il 22 per-
cento delle risorse di idrocarburi

Intervista/Parla Germán Curá, presidente di Tenaris Nord America

Essere estremamente
affidabili

In condizioni climatiche e ambientali
difficili come quelle dell’Artico
sono richieste esperienza in campo
tecnologico e sofisticate capacità
di project management.
Un passo falso comporterebbe
conseguenze catastrofiche

RITA
KIRBY

È
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tecnicamente recuperabili. Secondo
la Geological Survey statunitense ci
sono oltre 400miliardi di barili di pe-
trolio equivalente che possono esse-
re scoperti e che sono tecnicamente
estraibili nelle zone artiche, onshore
e offshore.
Ma se il potenziale di queste regioni
è significativo, l’Artico, e in partico-
lare l’offshore artico dove si trova l’85
percento di queste riserve, rappresenta
un ambiente estremamente delicato

e complesso dal punto di vista ope-
rativo.

L’attività di esplorazione
e produzione continua
comunque a crescere
in queste nuove frontiere
artiche. Dal punto di vista
del vostro business, quali
sono le principali sfide
in queste zone difficili?

I progetti di esplorazione e produ-

zione nell’Artico presentano innu-
merevoli sfide associate alle tempe-
rature estreme e all’ambiente sensi-
bile. Queste condizioni richiedono
esperienza in campo tecnologico e so-
fisticate capacità di project manage-
ment. Un’ulteriore sfida è rappre-
sentata dalla breve durata della sta-
gione in cui è possibile trivellare
perché in alcune zone occorre che il
ghiaccio raggiunga un certo grado di
scioglimento per consentire l’attivi-
tà di trivellazione offshore. Ciò im-
pone eccellenza logistica affinché i
prodotti possano arrivare sul sito ri-
spettando la stretta tempistica impo-
sta dalle condizioni ambientali. Oggi
Tenaris supporta questo tipo di ope-
razioni in Alaska, nel Canada setten-
trionale, nel Barents Sea e in Russia.

Come risponde Tenaris alle
preoccupazioni ambientali
collegate alle trivellazioni
nell’Artico? In che modo
le vostre tecnologie sono in
grado di contenere l’impatto
ambientale sulla tundra?

I nostri prodotti sono ideati e testati
proprio per offrire una costante affi-
dabilità ed efficienza, anche quando
vengono utilizzati in contesti delica-
ti e difficili come l’Artico. Abbiamo
progettato diversi gradi di acciai pro-
prietari per applicazioni speciali a
basse temperature e i nostri giunti pre-
mium Blue e Wedge Series 500 in-
sieme alla nostra tecnologiaDopeless®
(a secco che rende superflua l’appli-
cazione di grasso lubrificante o dope)
hanno una comprovata ed ampia ap-
plicazione in alcuni tra i più rinoma-
ti progetti, compreso il progetto di Sa-
kalhin in Russia e il campo di Snøh-
vit in Norvegia.
Il pioneristico progetto Snøhvit è sta-
to il primo al mondo ad utilizzare nei
suoi pozzi i giunti Dopeless per tut-
to il casing, tubing e liners. La tec-
nologia Dopeless ha risposto alle
stringenti regolamentazioni impo-
ste dal governo norvegese sull’attivi-
tà di esplorazione e produzione di Sta-
toil, per contribuire a proteggere
l’industria ittica e per ridurre il rischio
di danneggiare l’ambiente garanten-
do il sostentamento delle popolazio-
ni locali. Con le temperature che
scendono a -40 C, il circolo artico
presenta un ecosistema lento e rela-
tivamente autosufficiente. In queste
condizioni, un passo falso compor-
terebbe conseguenze catastrofiche.
Anche le operazioni di manutenzio-
ne di questi pozzi sottomarini sono
molto complesse e costose. I nostri
giunti Dopeless continuano a fun-
zionare in modo impeccabile, anche
dopo sette anni.

Quali sono i prodotti
più avanzati necessari
per operare a temperature
ultra fredde?

Speciali prodotti per il settore pe-
trolifero sono richiesti in condizioni
operative sotto lo zero, poiché le le-
ghe che non presentano un’adegua-
ta durezza tendono a rompersi a
causa della corrosione quando ven-
gono utilizzate in ambienti estremi,
a bassissime temperature. Tenaris ha
pertanto sviluppato materiali di gra-
di diversi per le basse temperature con
un’accentuata resistenza alla frattura
e con una migliore duttilità.

GERMÁN CURÁ
È il presidente dell’Area
Nord America
di Tenaris dal 2006.
Ingegnere navale,
è stato inizialmente assunto
in Siderca nel 1988.
È inoltre membro del Consiglio
di Amministrazione
dell’American Petroleum
Institute (API).
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Una delle sfide operative dell’am-
biente artico è è rappresentata dal-
l’applicazione del “dope” che tende a
congelarsi a temperature sotto lo
zero quando si montano le tubazio-
ni. La nostra tecnologiaDopeless ren-
de le operazioni più semplici e puli-
te, oltre che più sicure ed efficienti.
Per esempio, per un progetto nella
zona orientale della Siberia la tecno-
logia Dopeless ha migliorato la pro-
duttività del 25 percento rispetto
alla soluzione tradizionale con l'uti-
lizzo del dope.

Con il suo via libera a Shell,
il presidente Barack Obama
sembra aver scritto un
nuovo capitolo nella storia
dell’energia in USA, aprendo
l’Artico alle trivellazioni
a tutto vantaggio delle
compagnie che vi operano.
È così? Qual è il suo punto
di vista come presidente
di Tenaris Nord America?

Il presidente Obama si è espresso fa-
vorevolmente rispetto alle trivella-
zioni nell’Artico nell’ambito del suo
piano domestico per l’energia, seb-
bene i recenti incidenti collegati al
programma della Shell abbianomes-
so in evidenza preoccupazioni am-
bientali. Tenaris è pronta a fare squa-
dra con i propri clienti per affronta-
re queste sfide, fornendo tubi e giun-
ti di primo ordine che sono estrema-
mente affidabili anche nelle condi-
zioni più estreme come quelle del-
l’Artico.

Se l’Artico è considerata
la nuova frontiera, si può
parlare di un nuovo
rinascimento nel Golfo
del Messico?

Sì, assolutamente. Il grado di attivi-
tà nel deepwater del Golfo del Mes-
sico ha superato i livelli precedenti
l’incidente diMacondo. L’interesse e
i ritorni delle trivellazioni nel deep-

water non sono stati frenati dall’ac-
cresciuto scrutinio regolatorio. Il de-
epwater si sta espandendo veloce-
mente anche sumercati internazionali
come in Brasile o nell’Africa occi-
dentale.

Il promettente trend per
il petrolio e il gas in Nord
America sta avendo
un impatto positivo
sull’intera catena,
comprese le società
attive nella fornitura
di tubi e servizi per
l’industria energetica
come Tenaris. È in questa
ottica che si inquadra
il vostro recente annuncio
sulla costruzione
di un mega impianto
sulla costa del Golfo
del Messico?

Il nuovo impianto per la produzione
di tubi senza saldatura di BayCity, nel-
la Contea diMatagorda, inTexas, rap-
presenta un passo importante per
Tenaris. È un investimento da 1,5mi-
liardi di dollari. TenarisBayCity si ag-
giungerà al nostro network integrato

globale, ai nostri impianti in Nord
America, rafforzando la nostra pro-
duzione domestica di giunti premium
e prodotti senza saldatura per i nostri
clienti. Con l’avvio della produzione,

nel 2016, dall’impianto usciranno
600.000 tonnellate di tubi senza sal-
datura e saranno creati 600 posti di la-
voro. L’impianto è stato progettato se-
condo standard ambientali e di sicu-
rezza stringenti, con l’implementa-
zione di tecnologie di controllo come
“Selective Catalytic Reducers” che ri-
duce le emissioni e il footprint e che
va ben oltre i requisiti imposti dallo
stato e a livello federale.

Come mai avete selezionato
questa location in Texas?

Abbiamo scelto Bay City per la sua
prossimità conHouston che è anche
il nostro quartier generale nordame-
ricano. Questo sito offre un’ottima
combinazione di geografia e logisti-
che operative nonché la disponibili-
tà di forza lavoro specializzata.

Lo stato, tramite il fondo
per le imprese del Texas
(TEF) contribuirà a questo
vostro nuovo progetto con
6 milioni di dollari. Giudica
efficace la campagna
del governatore Rick Perry
per attrarre gli investimenti
delle imprese in Texas?
Come descriverebbe
il clima degli affari nel Lone
Star State?

Tenaris è in Texas da 20 anni e ab-
biamo sempre lavorato bene.

Secondo alcuni osservatori,
il boom nella produzione
di petrolio e gas in Nord
America potrebbe
paradossalmente
rappresentare la migliore
argomentazione contro
la costruzione dell’oleodotto
Keystone XL. Lei cosa
ne pensa?

Noi riteniamo che il progetto Key-
stone XL prospererà perché rientra
nelle infrastrutture per l’energia in-
dispensabili per trasportare il petro-
lio verso i mercati che lo consumano.

Il Nord America rappresenta
il più grande mercato di
Tenaris, con il 50 percento
del fatturato. Quali sono
le prospettive per il 2013?

La nostra posizione in Nord Ameri-
ca si è rafforzata in modo significati-
vo. Lo scorso anno le vendite sono au-
mentate del 23 percento rispetto al
2011 e hanno rappresentato il 49 per-
cento del nostro fatturato globale. La
nostra posizione leader nel deepwa-
ter del Golfo delMessico, nei siti sha-
le degli Usa, nel thermal in Canada
e inMessico sono stati i principali dri-
ver di questo risultato. Il nuovo im-
pianto di Bay City riflette la nostra fi-
ducia sul futuro sviluppo del Nord
America come nuova frontiera del-
l’industria dell’energia.

LA COMPAGNIA
Tenaris è una società leader
a livello mondiale nella
produzione e fornitura di tubi
in acciaio e relativi servizi per
il settore energetico globale e
per altre applicazioni industriali.
Quotata sulla borsa italiana
e su quelle di New York, Buenos
Aires e del Messico, è costituita
da una rete globale integrata
di stabilimenti produttivi di tubi
in acciaio, laboratori di ricerca,
centri di finitura e di servizio con
attività industriali in Nord e Sud
America, Europa, Asia e Africa.
Vanta inoltre una presenza
diretta in gran parte dei
principali mercati gas-petroliferi.
Con ricavi annui pari a 10,8
miliardi di dollari USA, Tenaris
conta 26.500 dipendenti
in tutto il mondo.

MCKINLEY BAY, CANADA
Un sommozzatore si tuffa
in un buco nella banchisa
per monitorare una fuoriuscita
di petrolio sotto il ghiaccio artico.
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a richiesta globale di
energia continua a
crescere a causa del-
l’espansione delle
economie in via di
sviluppo. Dal mo-
mento che le riserve
petrolifere terrestri
diminuiscono, le tri-
vellazioni in mare
aperto sono indi-
spensabili per soddi-

sfare l’attuale e la futura domanda di
energia. Questo tipo di trivellazioni,
più pericoloso, comporta dei rischi.
Le fuoriuscite di petrolio sono oggi
un incubo ricorrente per l’industria

petrolifera, per l’ambiente e per le
economie locali interessate dal fe-
nomeno. Dall’incidente del 2010
della Deepwater Horizon si sono ve-
rificate nuove fuoriuscite di petrolio
da piattaforme offshore in Cina,
Brasile e nel Mare del Nord. Lo scor-
so ottobre il quotidiano “The Guar-
dian” ha scritto che dal 2000 si sono
verificate 4.123 fuoriuscite di petro-
lio nel solo Mare del Nord.
Per evitare gli enormi costi associa-
ti alle sanzioni e alle spese di bonifi-
ca, è stata studiata un’applicazione
della cupola geodetica, la Cupola
Geodetica per il Contenimento e il
Recupero del Petrolio (ORCoD).

La ORCoD, una sfera per la pre-
venzione e il contenimento delle
fuoriuscite in mare aperto, si basa sul-
la cupola geodetica inventata dallo
scomparso inventore americano
Buckminster Fuller.
Il nuovo progetto prevede la siste-
mazione sul fondo del mare di una
cupola di contenimento del petrolio
prima della perforazione [FIG. 1], in
modo tale che la struttura contenga
e raccolga il petrolio minimizzando
i danni all’ambiente e alle economie
locali. Questa procedura risulterà
particolarmente importante in con-
dizioni ambientali estreme come
quelle artiche, in cui un danno al-

Tecnologie/Una sfera limita gli effetti di un’eventuale fuoriuscita in alto mare

Il progetto prevede la sistemazione sul fondo del mare di una cupola
di contenimento prima della perforazione, in modo tale
che la struttura contenga e raccolga il petrolio minimizzando i danni

THOMAS
T. K. ZUNG

L
L’AUTORE. Thomas
T.K. Zung, presidente
di Buckminster Fuller,
Sadao and Zung
Architects è stato allievo
di Buckminster Fuller.
Prima di entrare
a far parte dello studio

Fuller, ha svolto per diversi anni l’incarico
di principale designer e architetto
progettuale per il rinomato architetto
di fama internazionale,
Edward Durell Stone.

Progettazione preventiva
per minimizzare i rischi
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l’ecosistema marino derivante da un
incidente può avere conseguenze
per decenni.

COME FUNZIONA LA ORCOD
La cupola geodetica ORCoD è una
struttura preventiva studiata per li-
mitare gli effetti di qualunque fuo-
riuscita e in qualunque condizione,
prima e durante le fasi di trivellazione
per la ricerca di petrolio in mare aper-
to. La cupola ORCoD è quello che
lo scomparso Buckminster Fuller
chiamò “la scienza della progetta-
zione preventiva”, un processo atti-
vo tramite il quale si prevede un in-
cidente e si crea un progetto per evi-
tarlo. In questo caso, dunque, “pre-
vediamo” il verificarsi di una possi-
bile fuoriuscita e progettiamo una cu-
pola in grado di catturare il petrolio
fuoriuscito. Una cupola geodetica di
60 metri, ad esempio, potrebbe con-
tenere all’incirca 30 milioni di galloni
di petrolio (725.000 barili), che ver-
rebbero poi convogliati verso dei con-
tenitori in superficie. Questa filoso-
fia di progettazione comprende l’in-
tegrazione di scienza, architettura e
ingegneria e si serve delle più solide
strutture prodotte fino ad oggi: una
cupola geodetica con un doppio
strato di acciaio inossidabile, resi-

stente all’acqua salata. Dal momen-
to che il petrolio è più leggero del-
l’acqua, salirà nella cupola [FIG. 2] per
poi essere pompato all’esterno tra-
mite delle imbarcazioni presenti in
superficie. Un modesto investimen-
to in una cupola riutilizzabile pro-
teggerà l’ambiente in caso di inci-
dente e garantirà un notevole ri-
sparmio economico.
La cupola geodetica è composta di di-
verse parti che vengono spedite pres-
so un sito adiacente ad un porto. Ad
esempio la cupola geodetica di 126
metri di larghezza e 40 metri di al-
tezza che ha protetto lo “Spruce
Goose” di Howard Hughes è stata di-
sposta sul luogo in sezioni. Gli ope-
rai hanno poi assemblato le diverse
unità ed ogni sezione è stata sollevata
al fine di completare la cupola. Tale
cupola è stata prodotta presso la
Temcor Company da Don Richter,
studente e collega di Fuller. Tra le ce-
lebri cupole di Fuller vanno ricordati
il Disneyworld Epcot Center e il Pa-
diglione USA per l’Expo del ’67.
Nel caso della ORCoD, dopo l’as-
semblaggio finale presso l’area por-
tuale, una gru provvederà a sistema-
re la cupola montata su una nave, così
da poterla trasportare fino al sito di
trivellazione.
L’equipaggio della marina militare

Le sacche di flottazione/
galleggiamento/ possono
essere posizionate fra
la cupola esterna e quella
interna per facilitarne

il galleggiamento

Sportello removibile pentagonale
o esagonale con condotti collegati
per svuotare ed estrarre il petrolio
verso il pozzo o i serbatoi
sovrastanti. Opzione:
lo sportello può
presentare cerniere
che ne consentono
la chiusura
pentagonale
o esagonale

Resistenza con
ammortizzatore
a nodi geodetici

La cupola con sacca
di galleggiamento
geodetica poggia su cablaggi

Struttura della cupola geodetica

I pannelli triangolari
interni ed esterni della
cupola sono opzionali

Fondale
marino

Valvole di controllo
delle fuoriuscite

Anello
di tensione
Pannelli

Diametro ca. 60 metri

Giacimento petrolifero

Fondale marino

Triangoli
esterni

Incapsulare la fuoriuscita
di petrolio: aprire le valvole
di controllo per bilanciare
la pressione dell’acqua

Cupola a doppio
strato (v. foto
del modello)

Sacche di
flottazione

Giacimento petrolifero

1 2

5
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USA Sea Bee ha dovuto sfidare tem-
perature polari e forti venti per as-
semblare i diversi moduli della cupola
South Pole, spediti per via aerea. La
struttura ha sopportato venti fino a
130 miglia orarie e temperature po-
lari per oltre 40 anni, con abbondanti
nevicate che premevano contro i
lati della cupola. Recentemente que-
sta cupola è stata smantellata e por-
tata nel museo della marina militare
americana Sea Bee. Anche questa cu-
pola è stata fabbricata da Temcor
Company.
Nel 2008 una cupola geodetica è sta-
ta eretta al polo nord nell’ambito del
progetto North Greenland Eemian
Ice Drilling (NEEM), un sito scien-
tifico dedicato alla perforazione del
ghiaccio e all’analisi degli isotopi di
carbonio delle ultime tre glaciazioni.
Il progetto internazionale finalizza-
to alla comprensione dei drammati-
ci effetti del cambiamento climatico
ha ricevuto il sostegno dell’ US Of-
fice of Polar Programs e della Na-
tional Science Foundation. La cupola
è stata progettata da Blair Wolfram,
uno studente di Fuller, e prodotta da
Dome Inc.
Oltre a questi due esempi di cupola
utilizzati in condizioni estreme,
Buckminster Fuller ha dato un con-
tributo importante alla protezione de-
gli Stati Uniti durante la Guerra
Fredda, quando molti dei suoi rado-
me DEW furono utilizzati per pro-
teggere antenne DOD in diverse
parti del globo.

IL TRASPORTO DELLA CUPOLA
Una volta che la ORCoD è stata eret-
ta, la cupola geodetica di 60 metri vie-
ne trasportata presso il sito di trivel-
lazione da un’imbarcazione come la
Blue Marlin o da un catamarano do-
tato di gru telescopiche.
In entrambi i casi, l’imbarcazione è
dotata di cassa di zavorra così da po-
ter abbassare la cupola fino al livel-
lo della superficie dell’acqua e calar-

la poi in maniera sicura sul fondo del
mare.
La cupola viene sistemata sul fondo
del mare grazie a dei punti di anco-
raggio simili a quelli utilizzati per met-
tere in sicurezza le piattaforme di tri-
vellazione. Al fine di controllare la di-
stribuzione del peso possono essere
utilizzate le sacche di galleggiamen-
to integrate nella cupola. Una volta fis-
sata, la geometria della struttura con-
sente ai sensori collocati sui punti di
intersezione di rilevare i movimenti
delle correnti, gli incidenti di trivel-
lazione e le scosse sismiche grazie a te-
lecamere e ad altri dispositivi con-
trollati dalla superficie al fine di mo-
nitorare il processo di trivellazione.
Parte integrante della cupola OR-
CoD è uno sportello di 18 metri chia-
mato “Bucky Cap” che può essere
aperto o chiuso dalla superficie tra-
mite dei normali cavi. Questa aper-

tura consente al super BOP Helix o
ad un’imbarcazione per il conteni-
mento dei pozzi petroliferi di essere
calata all’interno della cupola per ef-
fettuare delle riparazioni. La cupola
può inoltre essere equipaggiata con
un sistema di illuminazione interno
così da rendere più semplice per i sot-
tomarini a comando remoto l’ese-
cuzione dei propri compiti e mette-
re in sicurezza la croce di eruzione.
La cupola di 60 metri a doppio stra-
to è progettata in due diverse versioni.
La prima presenta una superficie in
polimeri applicata all’interno della cu-
pola per il contenimento del petro-
lio e del gas. L’esterno è ricoperto da
una rete per allontanare ospiti sot-
tomarini indesiderati. Sul fondo del-
la cupola sono presenti cinque ampie
aperture che consentono ad un sot-
tomarino a comando remoto di en-
trare in qualsiasi momento.

La seconda opzione è una sacca di
galleggiamento a quattro strati ri-
piegata [FIG. 3], che rimane com-
pressa sul fondo della cupola finché
non viene attivata dalla superficie tra-
mite l’azionamento di un cavo [FIG.
4]. Questa soluzione viene utilizza-
ta quando si stabilisce che le correnti
oceaniche sono talmente intense e
imprevedibili che, in circostanze
normali, una struttura a cella aperta
garantirebbe alla cupola minori tur-
bolenze. In questo caso la sacca vie-
ne attivata soltanto dopo che si è ve-
rificata una fuoriuscita.

STRUTTURA DELLA CUPOLA
In virtù della sua integrità struttura-
le, la cupola geodetica è la struttura
più solida mai creata dall’uomo. La
cupola con un doppio strato di acciaio
inossidabile ORCoD [FIGG. 5-6]
supererà in termini di prestazioni
qualunque altra struttura paragona-
bile, ed essendo costituita di acciaio
inossidabile resisterà alla salinità del-
l’acqua dell’ambiente marino.
Segnaliamo che la cupola ORCoD
non presenta alcuna parte mobile. La
cupola geodetica a doppio strato
possiede un’apertura permanente al
20 percento sul fondo al fine di
mantenere stabile la pressione.
Una volta completata la fase di veri-
fica, i benefici derivanti dall’utilizzo
della cupola potranno includere un
rilascio più agevole delle autorizza-
zioni governative di noleggio, la
possibilità di evitare cause legali e una
migliore reputazione in quanto azien-
da rispettosa dell’ambiente.
Il team della cupola sta attualmente
dialogando con diversi partner del
settore petrolifero al fine di sotto-
porre a verifica la cupola geodetica
ORCoD. Insieme potremo risolve-
re uno dei problemi delle contesta-
te esplorazioni in mare aperto, la ne-
cessità di energia sicura provenien-
te dal petrolio.

3 4
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DANIEL
ATZORI

Il Mar Artico
potrebbe
diventare
il “Mediterraneo
del XXI secolo”

watch
DIALOGHI

Già Ricercatore Senior presso
la Fondazione Eni Enrico Mattei,
attualmente coordina
il gruppo editoriale della rivista
“Papers of Dialogue”.
È autore del testo “Fede
e mercato: verso una via islamica
al capitalismo?” (2010, Il Mulino).

Èancora comune, per
molti di noi, immaginare
il mondo attraverso

le vecchie mappe, ispirate
dal cartografo del XVI secolo
Gerardo Mercatore, nelle quali
l’Artico era una regione
marginale. Quell’area era
semplicemente troppo fredda,
e troppo lontana dalla civiltà
e dalle rotte commerciali, per
essere considerata. Ma la
globalizzazione e la rivoluzione
digitale, oltre al cambiamento
climatico, stanno rapidamente
cambiando la nostra
percezione del mondo.

Oggi, l’Artico è sempre
più interconnesso
con l’economia globale,
e sta diventando
uno dei principali
campi di battaglia per
l’egemonia mondiale

Da un lato, più il
riscaldamento globale
procede, più l’unico e
prezioso ambiente artico
è minacciato. Dall’altro,
lo scioglimento dei ghiacci
spalanca nuove opportunità
per l’economia globale.
Innanzitutto, il ritirarsi
dei ghiacci sta facendo
aumentare l’importanza di
arterie quali la rotta marittima
del Nord, che collega
l’Atlantico con il Pacifico. Ciò
non solo stimolerà il trasporto
marittimo, ma renderà più
facile raggiungere le risorse
di quest’area, come il pesce
e gli idrocarburi. Luoghi come
il mare di Kara, a nord della
Siberia, e il mare di Chukchi,
tra l’Alaska e la Siberia,
sembrano nascondere
immense quantità di
idrocarburi. Di sicuro, ogni
opportunità di sviluppo è
anche, potenzialmente, una
minaccia per l’ambiente; è
dunque necessario realizzare
modelli sostenibili in un’area
vergine come questa.
Il paradosso, spiegato bene
dall’Economist, consiste nel

fatto che “il cambiamento
climatico causato dalla
combustione di combustibili
fossili consente di estrarre
e bruciare più idrocarburi
artici”.1 Di sicuro, tutti noi
dovremmo prestare più
attenzione a questa regione
del mondo, che non è più
per nulla ‘marginale’.
C’è un’immensa quantità
di petrolio e gas nell’Artico:
secondo le stime dell’United
States Geological Survey,
esse ammontano a circa un
quarto delle risorse mondiali
di petrolio e gas non ancora

scoperte. Ma non tutti
concordano sul fatto che la
regione farà la parte del leone
nell’offerta energetica
mondiale. Diamo un’occhiata
ai numeri: le stime dicono che
il 15 percento delle riserve di
petrolio non ancora scoperte
sono nell’Artico; di queste,
il 41 percento sarebbero nella
Russia artica, il 28 percento
in Alaska, il 18 percento in
Groenlandia, il 9 percento nel
Canada artico e il 4 percento
nella Norvegia artica. Per
quanto riguarda il gas artico,
esso ammonta al 30 percento

delle riserve globali non
ancora scoperte; il 70
percento sarebbe nella Russia
artica, il 14 percento in
Alaska, l’8 percento in
Groenlandia, il 4 percento
nella Norvegia artica e il 4
percento nel Canada artico2.
Comunque, è necessario
notare che la proprietà
delle terre e del mare artico,
e delle sue risorse, sono
contese tra diversi Paesi,
e queste diatribe potrebbero
aumentare.
Tuttavia, nonostante le sue
immense risorse, uno studio
dice che, in futuro, l’Artico
fornirà solo l’8-10 percento
della produzione mondiale.
Il fatto è, dicono i ricercatori,
che le ‘riserve abbondanti ed
economiche’ provenienti da
Paesi come il Qatar e l’Iran
impediranno agli idrocarburi
artici di inondare i mercati.3

La regione è ricca
di risorse energetiche,
ma queste potrebbero
essere ancora troppo
costose da estrarre

A questo proposito, le due
principali variabili sono il
prezzo del petrolio e il ritmo
del riscaldamento globale;
in altri termini, più i prezzi
rimangono alti e più il ghiaccio
continua a sciogliersi, più
diventerà conveniente
esplorare e trivellare l’Artico.
L’Artico potrebbe diventare
il Mediterraneo del XXI secolo:
un mare aperto, strategico
per le potenze mondiali, come
James Holmes ha scritto
su Foreign Policy. La sua tesi
è che un Artico libero dai
ghiacci diventerà il campo
di battaglia per l’egemonia
tra Stati Uniti e Russia. Da un
lato, il riscaldamento globale,
spalancando nuove rotte
marittime a nord della Russia,
offrirà a Mosca la possibilità
di avere nuovi sbocchi sul
mare. D’altra parte, l’apertura
dell’Artico renderebbe

la Russia più vulnerabile
alla marina USA. Chi prevarrà,
dunque? Ciò che è certo,
è che la competizione
nell’Artico è già in corso.4

I Paesi che si affacciano
sull’Artico hanno dato anche
incoraggianti segnali di volersi
affidare al dialogo e alla
cooperazione. Per esempio,
nel 2010 la Norvegia e la
Russia hanno messo fine
a dispute di confine, e ciò ha
permesso a Oslo di mappare
le proprie risorse. Il paese
scandinavo stima il proprio
petrolio offshore da scoprire
in 18,7 miliardi di barili
equivalenti di petrolio (boe),
dei quali 1,9 miliardi di boe
sono in un’area del Mare di
Barents. Il rischio di avere
giacimenti petroliferi sul
confine tra due Paesi è che
chi inizia a trivellare per primo
rischia di esaurirlo. Nulla
di nuovo sotto il sole: come
Daniel Yergin spiega bene in
The Prize, questo succedeva
anche all’inizio dell’industria
petrolifera, nei primi giacimenti
scoperti nella Oil Region,
in Pennsylvania. Comunque,
accordi come quello tra
Norvegia e Russia dovrebbero
spianare la strada a soluzioni
pacifiche. In questo caso, per
esempio, la Statoil norvegese
potrebbe offrire ai russi la
propria tecnologia e il proprio
know-how, per il beneficio
di entrambi. In generale, la
cooperazione sembra il modo
migliore di preservare
l’ambiente artico e di evitare
conflitti per le risorse del
‘Mediterraneo polare’.

1 The Melting North,
“The Economist”, July 16th, 2012.

2 Lindholt L. and S. Glomsrød,
The Arctic: No big bonanza
for the global petroleum industry,
“Energy Economics”, Vol. 34,
Iss. 5, September 2012,
pp. 1465–1474.

3 L. Lindholt and S. Glomsrød,
The Arctic: No big bonanza for
the global petroleum industry,
“Energy Economics”, Vol. 34,
Iss. 5, September 2012,
pp. 1465–1474.

4 The Arctic states – cooperation
or competition?,
Russian International Affairs
Council, December 4, 2012.



Minimo storico. Il 2012
è stato l’anno record
per la diminuzione

della calotta polare artica
che si sta sciogliendo a ritmi
imprevisti perfino dagli
scienziati: la superficie si è
ridotta, infatti, a 3,4 milioni di
chilometri quadrati e soltanto
nel 2007 era pari a 4,2 milioni
di chilometri quadrati, mentre
negli anni Quaranta, all’inizio
cioè delle moderne ricerche
climatologiche, superava i 14
milioni di chilometri quadrati.

In pratica, è come se,
dal 2007 nel mare Artico
fosse sparita una fetta
di calotta pari
all’intera Europa

A questo punto si moltiplicano
le previsioni sulle prime estati
icefree, senza ghiacci. Il
Canadian Ice Service, il più
qualificato istituto mondiale
per lo studio dei ghiacciai
artici, aveva previsto, qualche
anno fa, la prima estate
icefree, con il Mare Artico
privo di ghiaccio marino,
soltanto nel 2050, ma adesso
i suoi pronostici vengono
aggiornati mensilmente
e gli scienziati parlano
di una forchetta del periodo
compresa tra il 2015 e il 2025.
Molto in anticipo rispetto a
quanto si era previsto appena
nel 2008. Dall’America,
invece, rimbalzano le
previsioni di un gruppo di
ricercatori dell’università del
Colorado, secondo i quali lo
scioglimento dei ghiacci sarà
molto più rapido, rispetto a
quanto scrive il Canadian Ice
Service, e ciò in seguito alla
mutazione delle caratteristiche
del ghiaccio marino. In pratica
nel ghiaccio del mare Artico
penetra più luce, e questo
accelera il riscaldamento degli
oceani e, di conseguenza, lo
scioglimento dei ghiacci. Una
prima estate icefree, secondo
i professori americani, si può
prevedere già nel 2015,

specie se saranno confermate
le variazioni registrate
nel corso del 2012.
Ma quali sono le conseguenze
della diminuzione a precipizio
della calotta popolare artica
sull’eco-sistema e sugli esseri
umani? Non c’è bisogno
di essere dei catastrofisti
ambientali, che guardano
sempre e solo il bicchiere
mezzo vuoto, per rendersi
conto dei rischi legati
al riscaldamento globale.
A parte l’estinzione di alcune
specie animali, come il
famoso orso polare, quello
che preoccupa gli scienziati
sono le conseguenze
sistemiche dei ghiacci che
si sciolgono nel lontano Mare
Artico. C’è innanzitutto il tema
del surriscaldamento globale:
gli scienziati che lo scorso
anno si sono riuniti a
Montreal, in Canada, per
l’International Polar Year
Conference, hanno certificato
che dal 1951 ad oggi la
temperatura mondiale è salita
in media di 0,7 gradi, ma
il caldo si è fatto sentire di più
sul “cappello del mondo”,
come viene generalmente
chiamato il Circolo Polare
Artico. In Groenlandia, per
esempio, il termometro è
salito alla media di due gradi
l’anno, quasi il triplo rispetto
al valore mondiale.
Le conseguenze sono

l’innalzamento del livello
del mare e l’inabissamento
delle terre, alcuni mutamenti
della biodiversità, lo
stravolgimento della vita per
le comunità indigene. Gli orsi
polari, per esempio, da
sempre considerano le foche
il loro cibo preferito, ma la
mancanza di ghiaccio ha reso
molto difficile questo tipo
di caccia, e gli orsi si sono
adattati mangiando uova
d’uccello. Ma queste sono
alla base della dieta delle
comunità locali che così
rischiano di restare senza cibo
e di essere costrette, con
costi difficili da sostenere,
ad importarlo.

L’instabilità climatica,
legata all’effetto
del surriscaldamento
artico, amplifica inoltre
la diffusione dell’anidride
carbonica

Fino alla rivoluzione
industriale, con l’uso
dei combustibili fossili
e con una massiccia opera
di deforestazione, si
contavano in atmosfera 280
parti di anidride carbonica
per milione; oggi siamo arrivati
a 392 parti per milione, e
l’aumento esponenziale della
temperatura farà in modo che
queste percentuali tenderanno
ancora a crescere. Vivremo
in un mondo più inquinato,

proprio mentre la tecnologia
ci offre strumenti sempre più
efficaci per ridurre i danni
ambientali. Così come, stando
alle indicazioni degli esperti in
meteorologia, il riscaldamento
globale espone l’intero
pianeta a eventi più intensi
e più estremi, come ondate
di calore, di gelo, e siccità
Guardando, invece,
il bicchiere mezzo pieno,
lo scioglimento dei ghiacci
rilancia l’industria delle
estrazioni, laddove siamo
in presenza di un vero tesoro:
il 25 percento delle risorse
energetiche mondiali si trova
proprio nella regione artica
e questa ricchezza già oggi
pesa in modo molto
significativo sui conti pubblici
dei Paesi che si affacciano
nel mare Artico. Prendiamo
il caso della Norvegia, non
a caso conosciuta come
“L’emirato del Nord”: il paese
incassa 40 miliardi di euro
l’anno in petrolio e gas
e investe i suoi ricavi
in un welfare considerato
all’avanguardia del mondo per
quantità e qualità dei servizi
offerti a tutti i cittadini. La
Norvegia, con la sua storia e
con la sua civiltà, è in qualche
modo il simbolo di ciò che
può avvenire nel mare Artico
in seguito al cambiamento
del suo territorio: se le risorse
saranno utilizzate bene, se

Catastrofe
ambientale
o opportunità
di sviluppo
sostenibile?
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l’ambiente sarà rispettato,
se si troverà un giusto
equilibrio tra lo sfruttamento
delle fonti energetiche e la
tutela dell’ecosistema, allora
lo scioglimento dei ghiacciai
non diventerà un dramma,
ma semmai rappresenterà
una nuova leva di sviluppo
economico sostenibile.
Lo scioglimento dei ghiacciai
nel Mare Artico spalanca
le porte anche a un seconda
opportunità economica:
nuove strade per il traffico
commerciale globale.
La percorrenza delle navi
Asia-Europa attraverso la rotta
artica, anziché via Suez,
significa una riduzione
del 40 per cento del tempo
di percorrenza. E non solo.
La rotta artica significa, per le
navi mercantili, evitare il rischio
pirati nel golfo di Aden, con
una taglio importante dei costi
legati alle polizze assicurative
che coprono dai rischi legati
agli assalti della criminalità
lungo le strade dei traffici
commerciali.

«Il ghiaccio si scioglie,
e la Storia si muove.
L’Artico sarà il nuovo
Mediterraneo» dicono
i sostenitori delle nuove
opportunità economiche
legate allo scioglimento
repentino dei ghiacciai

E le previsioni parlano di un
raddoppio, nei prossimi dieci
anni, dei traffici mercantili
a queste latitudini. Kirkenes,
una delle città più a Nord del
circolo polare artico, al confine
della Norvegia con la Siberia,
sogna una nuova vita.
Durante la seconda guerra
mondiale fu la cittadina più
bombardata d’Europa, in
quanto considerata roccaforte
dei nazisti sul confine
sovietico; con la Guerra
fredda divenne poi un
epicentro del potenziale
conflitto America-Unione
Sovietica, con sommergibili
Nato e russi piazzati nei suoi
mari come tante pistole
con il dito sul grilletto. E oggi
Kirkenes, un paese con
appena settemila anime,
si prepara a diventare una
cittadina strategica per i traffici
marittimi, una sorta di
Rotterdam artica, con depositi
di stoccaggio, impianti di
rigassificazione e terminal per
la pipeline. Il futuro dell’Artico
passerà anche da qui.

L’autore dirige il sito
www.nonsprecare.it. Ha scritto
per la casa editrice Einaudi i libri
“Non sprecare”, “Basta poco”
e l’ultimo, “L’egoismo è finito”.

Dal 2007 la calotta polare si è ridotta di una superficie pari all’intera Europa.
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Il 2013 apre in salita
GLI ANDAMENTI DEL MERCATO

Il prezzo del petrolio

La domanda di petrolio

DATADATADATA
TADATADATADA

Nel 2012 il prezzo medio del Brent ha raggiunto il massimo storico in
termini nominali (111,6 $/b), anche se è rimasto molto vicino alla media
del 2011 (111,3 $/b). Negli ultimi due anni si sono contrapposte sul

mercato da un lato le tensioni di carattere geopolitico, che spingevano i prezzi
al rialzo e dall’altro la debolezza macroeconomica che lo schiacciavano
al ribasso: il risultato è stato una relativa ‘stabilità’ dei prezzi del greggio.
Anche se il livello assoluto dei prezzi è stato simile all’anno precedente, il 2012
si è caratterizzato come un anno di record. Dal lato dell’offerta l’embargo all’Iran
ha determinato una flessione della produzione e dell’export del paese a cui
l’Arabia Saudita ha posto rimedio portando la sua produzione di greggio
ai massimi degli ultimi 30 anni; nel non OPEC si è assistito al boom delle
produzioni degli USA con il conseguente crollo delle importazioni di greggio;
gli incrementi dell’OPEC, ma soprattutto del non OPEC, hanno determinato
un surplus tra offerta e domanda al livello più alto degli ultimi 14 anni.
Tutti questi fenomeni hanno limitato le oscillazioni dei prezzi assoluti ma
generato, nel corso dell’anno, un’ampia volatilità dei differenziali tra greggi
e dei margini di raffinazione.
Anche sul mercato future il 2012 segna un cambiamento storico: il Brent
quotato all’ICE di Londra per la prima volta a partire da aprile registra scambi
superiori a quelli del WTI sul CME di New York. Lo spostamento dei volumi
‘cartacei’ da New York a Londra rispecchia trend divergenti anche sul mercato

Nel 2012 la domanda mondiale di petrolio raggiunge 89,8 Mb/g
con una crescita poco superiore al 2011 (+1 Mb/g nel 2012 vs
+0,8 Mb/g nel 2011), a fronte della recessione in Europa, del più

generale deterioramento del contesto economico internazionale e dei
prezzi che permangono elevati. Come nel 2011, il saldo della domanda
globale è mantenuto in terreno positivo solo grazie ai consumi dei paesi
non OCSE (+1,4 Mb/g) che più che compensano il calo nei paesi OCSE
(-0,4 Mb/g). Si avvicina il sorpasso irreversibile del consumo non OCSE
sull’OCSE (peso OCSE: 51% nel 2012).
Nell’ambito dell’area OCSE si evidenziano trend divergenti. Da una parte
la crescita del consumo in Asia Oceania OCSE (+0,3 Mb/g vs 2011)
per l’effetto Giappone, dall’altra il forte calo in Europa (-0,5 Mb/g)
e una riduzione meno marcata nell’America OCSE (-0,2 Mb/g). In Italia
i consumi crollano del 10%, superando il calo già vistoso del 2009
(-7,4%), in presenza della caduta della produzione industriale, di tassi
di disoccupazione elevati e della minore fiducia dei consumatori,
penalizzati dagli aumenti fiscali. Negli Stati Uniti continua il calo strutturale
(-0,3 Mb/g; -2% vs 2011).
La domanda di petrolio non OCSE continua a crescere, ma a tassi più
contenuti (+3,3% nel 2012) rispetto al recente passato (+4% m.a. 2006-
2011). La locomotiva cinese rallenta la crescita dei consumi passando
da 6% m.a. nel periodo 2006-2011 a 3,8% nel 2012, pur registrando
nel quarto trimestre un rimbalzo del 7%, a fronte del ritorno dell’indice
manifatturiero in fase espansiva e di un aumento delle lavorazioni delle
raffinerie per l’entrata di nuova capacità.
Un contributo significativo alla crescita nel 2012 proviene dal Medio
Oriente (17%). In tale area, il consumo di petrolio è stimolato da prezzi
finali controllati e dagli investimenti ad alta intensità energetica legati
allo sviluppo economico.

fisico: il benchmark americano soffre, infatti, del congestionamento del mercato
domestico e ha perso negli ultimi anni il suo ruolo di marker globale;
contemporaneamente il Brent ha aumentato la sua sfera di influenza come
marker nel trade internazionale, mentre in termini di volumi soffre di un contesto
regionale altamente critico. Negli ultimi anni, infatti, il Mare del Nord ha visto
dimezzare la sua produzione passata da 6,0 Mb/g nel 2000 a 2,6 Mb/g
del 2012. Lo scorso anno le produzioni UK e quelle norvegesi hanno incontrato
una serie di problemi tecnici che continueranno a influenzare i volumi anche
nell’anno in corso.
Il 2013 si è aperto con prezzi di nuovo in forte salita: i dati economici positivi
per gli USA e per la Cina e nuovi eventi di natura geopolitica come gli attacchi
terroristici in Algeria, si sono sommati alle tensioni pre-esistenti portando
la media del Brent a gennaio al livello di 113 $/b e spingendola nel mese
di febbraio fino a 116 $/b.
Nonostante il greggio abbia aperto in rialzo, la direzione dei prezzi nel prosieguo
dell’anno resta incerta, per il permanere di una situazione economica fragile
e di un’offerta crescente. Eventuali cadute eccessive del prezzo così come rialzi
prolungati saranno comunque contrastati dall’Arabia Saudita che promette
di mantenere sui mercati internazionali il suo storico ruolo di swing producer.
Resta alto l’impatto di eventi imprevedibili, quali la geopolitica, che potrebbero
alterare la dinamica attesa dei fondamentali.
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I mercati danno fiducia ai dati economici positivi
di USA e Cina, ma le prospettive restano incerte
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Consumo trimestrale
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VARIAZIONE DEL CONSUMO MONDIALE E PER AREA
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L’offerta di petrolio

Nel 2012 l’offerta mondiale è pari a 90,9 Mb/g, con l’incremento più alto
dal 2004 (+2,5 Mb/g vs. 2011). Motore della crescita, come nell’anno
precedente, rimane il greggio OPEC, mentre l’elemento nuovo che

caratterizza il mercato petrolifero è la ripresa della produzione del non OPEC
(+0,5 Mb/g), trainata essenzialmente dal boom del tight oil nordamericano.
Le tensioni geopolitiche, anche nel 2012, giocano un ruolo fondamentale sin
dai primi giorni del 2012, quando l’UE ratifica l’embargo all’Iran, con effetto
dal 1° luglio, dopo le sanzioni decretate dagli USA a fine 2011. Il progressivo
calo dell’export iraniano (-1 Mb/g vs. 2011) riduce la produzione del Paese al
punto da determinare il sorpasso storico da parte dell’Iraq nel mese di luglio.
Sempre di natura geopolitica sono le crisi produttive in Siria, che vede ridurre
la propria produzione del 50%, nello Yemen (-20%) e nel Sudan (-76%).
Nell’OPEC, forte del suo ruolo di swing producer, l’Arabia Saudita, per
compensare la flessione iraniana, spinge la sua offerta di petrolio ai massimi
storici, raggiungendo il picco degli ultimi 30 anni (11,3 Mb/g). Negli ultimi
mesi dell’anno, tuttavia, si segnala una contenuta contrazione della
produzione che prosegue anche all’inizio del 2013.
Sopra le aspettative la crescita del non OPEC nel 2012. La produzione USA,
grazie al forte sviluppo del tight oil, aumenta di 1 Mb/g e quella del Canada
di 0,3 Mb/g. La Russia per il quarto anno consecutivo registra incrementi
positivi e resta al primo posto tra i produttori mondiali di greggio (10 Mb/g).
Per gli altri paesi non OPEC il 2012 è un anno negativo: sempre in calo il Mare
del Nord (-0,3 Mb/g) e fermo anche il Brasile, dopo sette anni di incrementi.
Altro fenomeno rilevante che caratterizza il 2012 è il cambiamento di flussi
di greggio, destinato a durare anche in futuro: lo sviluppo del tight oil USA,
greggio light & sweet, spiazza l’import di greggi della stessa qualità, in
particolare quelli dal Nord e West Africa, che si vanno a ricollocare sul mercato
asiatico ed europeo. Sul fronte russo continua a rafforzarsi il flusso verso l’Asia
(ESPO) penalizzando le rotte tradizionali verso Mar Nero e Druzbha.
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BRI DEAL
Complessità artiche

Titolo: Arctic Offshore Engineering
Autore: Andrew Palmer e Ken Croasdale
Editore:World Scientific Pub Co Inc
Dati: 2012, 357 pagine
Prezzo: 108 dollari

Energia russa al Polo
Titolo: Energy Potential of the Russian
Arctic Seas
Autore: Alexey Piskarev e Mikhail Shkatov
Editore: Elsevier
Dati: 2012, 440 pagine
Prezzo: 170 dollari

In viaggio tra i ghiacci
Titolo: Breaking Ice for Arctic Oil:
The Epic Voyage of the SS Manhattan
through the Northwest Passage
Autore: Ross Coen
Editore: University of Alaska Press
Dati: 2012, 215 pagine
Prezzo: 28,95 dollari

L’indigeno e il tecnico
Titolo: The Eskimo and the Oil Man:
The Battle at the Top of the World
for America’s Future
Autore: Bob Reiss
Editore: Business Plus
Dati: 2012, 320 pagine
Prezzo: 27,99 dollari

Una panoramica esaustiva e un’analisi
brillante delle molteplici, e spesso sotti-
li, interazioni fra i diversi fattori che inte-
ressano il Mar Glaciale Artico, attraver-

so una raccolta di case study attuali e in linea con la sempre
più evidente necessità di realizzare strutture ingegneristiche su
questo difficile territorio.

La struttura dei bacini sedimentari nel Mar
Glaciale Artico di competenza della Rus-
sia è stata studiata e illustrata in nume-

rose mappe, rappresentazioni in sezione e modelli geofisici. I
calcoli relativi alla densità della crosta terrestre evidenziano la
profondità dei blocchi principali. Qui si trovano cinque dei più
importanti giacimenti di gas e gas condensato: tre (Shtokman,
Ludlov, Ledovoe) nel Mare di Barents e due (Leningrad e Ru-
sanov) nel Mare di Kara.

Nel 1969, Humble Oil incaricò una pe-
troliera rompighiaccio – la SS Manhattan

– di attraversare il passaggio a nord-ovest e valutare la fattibili-
tà economica e logistica di un sistema di trasporto totalmente
marittimo per il petrolio greggio del North Slope dell’Alaska in al-
ternativa alla pipeline Trans-Alaska. La Manhattan fece due viag-
gi nell’Artico nordamericano, raccogliendo un’ingente quantità
di dati scientifici sulle condizioni dei ghiacci e il funzionamento
delle navi nelle acque polari.

Una storia raccontata dal punto di vista di
due uomini, un capo Eskimo Iñupiat del

North Slope dell’Alaska e un dirigente di Shell Oil a capo dell’impresa
di esplorazione. Le loro avventure si svolgono nel contesto di una
corsa alle ricchezze sottomarine dell’Artico, tra minacce dei bom-
bardieri russi e pericoli per milioni di mammiferi marini.

La Giordania concede
la distillazione
di shale oil

4 marzo - Il governo
giordano ha approvato

un accordo di concessione
con la Saudi Arabian Oil
Shale Company per
la distillazione di petrolio
non convenzionale. Il
progetto, che interessa
l’area Atarat Umm
Ghadran e ha un costo
stimato in 1,93 miliardi
di dollari, prevede l’uso
di tecnologia russa
e il raggiungimento di
una capacità di produzione
di 30.000 barili in un periodo
tra i quattro e gli otto anni.
La compagnia ha
precedentemente condotto
lo studio di fattibilità
richiesto per valutare
l’impatto ambientale del
progetto. Il governo ha
inoltre approvato un
accordo di co-produzione
con la Korea Global Energy
Corporation per
l’esplorazione petrolifera
nel Mar Morto e nell’area
di Wadi Araba. Il progetto
di durata quadriennale
permetterà alla compagnia
coreana di effettuare
studi geologici e operazioni
di trivellazione di tre pozzi.
Il Consiglio dei Ministri
giordano ha deciso
di formare un comitato
per la promozione
dell’esplorazione petrolifera
nell’area meridionale come

l’ambasciatore kuwaitiano
in Indonesia Nasser Bareh
Al Enezi, aggiungendo
che il progetto è considerato
fondamentale per la relazione
strategica tra i due Paesi. La
raffineria è di grande rilevanza
per Jakarta che nel 2012 ha
speso 42,6 miliardi di dollari
per l’importazione di prodotti
petroliferi e di gas, dato che le
proprie raffinerie coprono solo
il 60 percento dei 1,5 milioni
b/g di petrolio necessari. Non
è ancora chiaro se il governo
indonesiano assicurerà alla
Kuwait Petroleum
International gli incentivi fiscali
o i finanziamenti necessari
ad ampliare il progetto
per la costruzione di un polo
petrolchimico.

Probabile partnership
tra Cina ed ExxonMobil
per il petrolio iracheno

6 marzo - La Cina
punta a unirsi a

ExxonMobil nel progetto di
sviluppo del maxi giacimento
di petrolio iracheno West
Qurna-1. Lo ha riferito un top
executive della compagnia
americana, sostenendo che
Pechino potrebbe ottenere
una quota dominante nel
progetto e aiutare Exxon a
ricucire i rapporti con
Baghdad. Lo scorso anno,
infatti, Exxon aveva
annunciato la vendita della sua
quota del 60 percento del
giacimento dopo alcuni scontri
con il governo iracheno.
Secondo fonti industriali, il
Primo Ministro iracheno, Nuri
al-Maliki, vorrebbe continuare
la collaborazione con
ExxonMobil nel Paese,
offrendo termini contrattuali
più vantaggiosi per lo sviluppo
del campo. Intanto, la
compagnia statunitense sta
valutando le diverse opzioni,
tra cui quella di vendere solo
una parte della quota di West
Qurna-1 a Petrochina,
consociata della China
National Petroleum Corp.
(CNPC). Il Presidente di
Petrochina, Jiang Jiemin, ha
confermato di essere pronto
ad allearsi con Exxon per lo
sviluppo del campo che al
momento sta producendo più
di 400.000 barili al giorno di
petrolio.

Cnooc completa
l’acquisizione
della Nexen

26 febbraio - La China
National Offshore Oil

Corporation ha completato
l’acquisizione della canadese
Nexen per 15,1 miliardi

parte di una strategia
per lo sviluppo del
potenziale petrolifero del
Paese.

Sempre più stretti
i rapporti
tra Russia e Cina

27 febbraio - I due
Paesi hanno raggiunto

un accordo per la fornitura di
38 miliardi di metri cubi
di gas all’anno che verrà
convogliato dalla Russia alla
Cina attraverso il gasdotto
orientale. La cooperazione nel
settore del gas è stata
preceduta, nei mesi scorsi, da
alcune dichiarazioni
del presidente russo Vladimir
Putin che a margine del Valdai
International Discussion Club,
forum annuale che riunisce gli
esperti e gli analisti del
mercato russo, ha dichiarato
l’intenzione di coinvolgere
Pechino in un accordo per la
fornitura di gas, e non solo di
petrolio. Lo scopo
è quello di raggiungere un
interscambio tra i due Paesi
di 100 miliardi di dollari,
rispetto agli ottanta attuali.
Per raggiungere questo
obiettivo, Putin ha specificato
che il Paese avrebbe favorito
l’ingresso sul proprio mercato
di merci cinesi e la
collaborazione
nel settore nucleare per fini
pacifici, nell’aviazione e
nella tecnologia missilistica.

La KPI punta a
costruire una raffineria
in Indonesia

27 febbraio - Il Kuwait
sta per costruire una

raffineria da 7 miliardi di dollari
per una capacità di 300.000
barili al giorno di petrolio,
in Indonesia. Lo ha dichiarato

Alla CNPC il 20 percento
dell’Area 4 in Mozambico di Eni

14 marzo - Eni
e Petrochina Company

Limited, società controllata
da China National Petroleum
Corporation, hanno firmato
un accordo con il quale la
società italiana ha venduto
a CNPC il 28,57 percento

delle azioni della società Eni East Africa, che a sua volta
è titolare del 70 percento della partecipazione nell’offshore
del Mozambico (Area 4).
Con l’operazione la Cina ha acquisito una partecipazione
indiretta del 20 percento nel campo africano.
Il prezzo per l’intero affare è di 4.210 milioni di dollari.
L’entrata di CNPC nell’Area 4 è importante vista la rilevanza
del nuovo partner nei settori upstream e downstream
a livello mondiale.

Khalid A. Al-Falih
CEO di Saudi Aramco.
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Titolo:Who Owns the Arctic?
Autore: Michael Byers
Editore: Douglas & McIntyre
Dati: 2010, 192 pagine
Prezzo: 17,95 dollari

Tra passato e futuro
Titolo: The Future History of Arctic
Autore: Charles Emmerson
Editore: PublicAffairs
Dati: 2010, 448 pagine
Prezzo: 28,95 dollari

Vita di un esploratore
Titolo: Life on Ice:
25 Years of Arctic Exploration
Autore: Lonnie Dupre
Editore: Editions Keen
Dati: 2012, 320 pagine
Prezzo: 22 dollari

Terre meravigliose
Titolo: On Arctic Ground
Autore: Debbie S Miller
Editore: Mountaineers Books
Dati: 2012, 144 pagine
Prezzo: 29,95 dollari

Michael Byers, un importante esperto del-
l’Artico e rinomato avvocato internazio-
nale, spiega in modo chiaro e conciso le
normative talvolta contraddittorie che

regolano la divisione e la protezione dell’Artico e le dispute sul-
la regione che richiedono ancora una soluzione. Ciò che ne emer-
ge è un’immagine dell’area in cui è la cooperazione – e non il
conflitto – a prevalere.

Charles Emmerson, intreccia la storia del-
la regione artica con reportage e riflessioni
che mettono in luce un’area del globo tan-
to vasta quanto complessa, ricca di op-

portunità, ma anche di sfide proprio nel momento in cui la sto-
ria dell’Artico è a un punto di svolta. Questo entusiasmante li-
bro racconta ciò che sta accadendo e ciò che potrebbe accadere
attraverso le storie di chi vive in questa regione, di chi la stu-
dia e di coloro che ne determineranno il destino.

Il famoso esploratore Lonnie Dupre rac-
conta 25 anni di esplorazioni, compresa
la prima circumnavigazione della Groen-

landia e la One World Expedition, una spedizione estiva al Polo
Nord, seguita online da 68 milioni di persone in tutto il mondo.
Dupre ha inoltre collaborato e raccolto dati per diverse orga-
nizzazioni, come la National Geographic Society, Greenpeace,
l’Explorers Club, il National Snow and Ice Data Center e il Di-
partimento di Scienze Atmosferiche degli Stati Uniti.

Fossili di dinosauri, tracce di renne caribù antiche e recenti, spa-
zi sconfinati: la National Petroleum Reserve Alaska è molto più
di una riserva naturale, è un luogo di bellezza rara e vulnerabi-
le. Questo libro funge da piattaforma per sensibilizzare l’opinione
pubblica sulle opportunità di tutela a lungo termine di queste
importanti aree biologiche, ma anche della flora e della fauna
che prosperano all’interno della Riserva.

di dollari, a 27,50 dollari
per azione, dopo sette mesi
dall’annuncio da parte del
gigante del petrolio cinese.
Si tratta della più grande
acquisizione operata da un
gruppo cinese nei confronti
di una società straniera,
per questo le ripercussioni
saranno di rilevanza
strategica per l’intero Paese.

Possibile accordo
per pipeline
tra Giordania e Iraq

26 febbraio - È attesa
la sigla dell’accordo

commerciale tra Giordania
e Iraq per la costruzione
di una doppia pipeline
per la fornitura ad Amman
di petrolio e gas. Lo avrebbe
rivelato il Presidente dell’Iraqi
Business Council (IBC), Majiid
Saadi, dicendo che a breve
dovrebbe essere lanciata
una gara per la costruzione
dell’infrastruttura da 18
miliardi di dollari. Il progetto
è considerato di grande
importanza nel mondo arabo
e dovrebbe collegare
la regione produttrice
di Bassora alla provincia
di Anbar e poi alla città
portuale giordana di Aqaba
per l’esportazione. La
pipeline, che dovrebbe essere
lunga 1680 km e trasportare
2.25 milioni di barili al giorno
attraverso la Giordania,
potrebbe generare entrate
annue stimate nell’intorno
di 2-3 miliardi di dollari.

Aol sigla patto
di cooperazione
petrolifera con l’Etiopia

25 febbraio - La
compagnia canadese

Africa Oil Corporation (AOC)
ha siglato un accordo di
esplorazione e produzione
petrolifera con l’Etiopia.
Il progetto permetterà
all’AOC, in collaborazione con
due compagnie inglesi Tullow
Oil e New Age Athiopina Ltd,
di portare avanti operazioni
di estrazione e sviluppo
petrolifero in un’area tra
i 42.000 e i 50.000 km2 nelle
regioni dell'Ogaden e del Sud
Omo. Il Fronte di Liberazione
Nazionale dell'Ogaden (ONLF)
ha accusato la compagnia di
cospirare con il governo per
lo sfruttamento delle risorse
petrolifere nella regione,
minacciando ripercussioni.
Il governo etiope considera
la minaccia una semplice
propaganda diffusa da pochi
membri del gruppo ma va
ricordato che l'ONLF è già
stato responsabile nel 2007
dell'uccisione di 65 lavoratori
etiopi e 9 cinesi in un attacco
ad una compagnia petrolifera
che operava nel Paese.

Maersk sceglie GDI
per lo sviluppo
del campo in Qatar

25 febbraio - La
compagnia danese

Maersk Oil e la qatarina Gulf
Drilling International (GDI)
hanno siglato un accordo
di quattro anni del valore
di 211 milioni di dollari per
il giacimento Al Shaheen, il
più grande campo di petrolio
offshore del Qatar. Il contratto
prevede la fornitura da parte
di GDI della trivella Al Jassra
che Maersk Oil utilizzerà per
i suoi attuali piani di sviluppo

del campo e che puntano alla
trivellazione di 51 nuovi pozzi.
Il Ceo di GDI, Ibrahim J Al-
Othman, ha espresso
soddisfazione per la scelta di
Maerck Oil di utilizzare i servizi
forniti da una compagnia
qatarina, dando così
supporto alla strategia del
Paese di sviluppare capacità
e competenze a livello locale.

Trattative sul gas
australiano tra
Petrochina e Conoco

22 febbraio - Il gruppo
petrolifero cinese

PetroChina è in trattative con
la statunitense ConocoPhillips
per rilevare la quota di
Conoco di due progetti
di sviluppo di gas in Australia.
Le società inizieranno poi
una collaborazione per
l’esplorazione di gas da scisti
in Cina. Gli accordi prevedono
l’acquisizione da parte
di Petrochina del 20 percento
del giacimento offshore
Poseidon nel Browse Basin
al largo delle coste nord-
occidentali dell'Australia e
il 29 percento nel giacimento
Goldwyer Shale nell’area
del Canning Basin nella zona
nord-occidentale del Paese.
Inoltre a breve dovrebbe
essere stipulato un accordo
di studio congiunto tra i due
gruppi per l’esplorazione
di gas non convenzionale
nel sito Neijiang-Dazu
nel Sichuan Basin in Cina.
Gli accordi necessitano
ancora dell’approvazione
governativa e dei partner.

Chesapeake cederà a Sinopec gli asset del Mississipi Lime
26 febbraio -
Sinopec acquisirà

metà degli asset del
giacimento Mississippi
Lime di gas e petrolio
in Oklahoma per
il valore di 1,02 miliardi
di dollari. Lo ha
annunciato il gruppo
statunitense in
una nota in cui ha
comunicato la vendita
di metà del giacimento.
Il sito di cui Sinopec

ha acquistato il 50 percento è di 850 mila acri.
Nell’ultimo trimestre del 2012, la produzione
dell’intero giacimento è aumentata del 208
percento, raggiungendo una quota equivalente
a 32500 barili di petrolio, suddivisa in un 45

percento di greggio, 46 percento di gas,
e il resto di gas liquefatto. L’accordo raggiunto
tra i due gruppi servirà a Chesapeake,
il secondo produttore di gas statunitense,
a tagliare il suo debito, che al 31 dicembre
scorso era pari a 12 miliardi di dollari.
Con l’acquisizione del giacimento in Oklahoma,
Sinopec aumenta la propria presenza
nel settore del gas da scisti statunitense.
La Cina detiene la maggiore quantità di questo
gas che si estrae dai sedimenti di scisti
argillosa, ma è alla ricerca del know-how per
sfruttarla appieno. Dopo le due aste per i diritti
di sfruttamento tenutesi negli scorsi anni,
e nonostante i massicci investimenti cinesi
nel settore, i lavori di esplorazione e
sfruttamento di questa risorsa energetica non
convenzionale procedono a rilento in Cina per
gli alti costi e la penuria di tecnologia adeguata.

Aubrey McClendon
CEO di Chesapeake.
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appuntamenti

HOUSTON
International Conference
& Exhibition on Liquefied
Natural Gas (LNG)
Quando: 16-19 aprile
Dove: George R. Brown
Convention Center
Info: tel. +44 20 7978 0030
e-mail: cfinch@thecwcgroup.com
sito web: www.lng17.org
� Tutti gli appuntamenti
LNG sono considerati
una serie di eventi
d’eccellenza e di portata
globale su questo specifico
argomento.
La diciassettesima edizione
dell’International Conference
& Exhibition on Liquefied
Natural Gas che si svolgerà
a Houston la prossima
primavera sarà
un’occasione importante
a livello internazionale per
tutto il segmento del gas
e raccoglierà i più rilevanti
decision maker del settore.

BERGEN [NORVEGIA]
Underwater Technology
Conference (UTC)
Quando: 19-20 giugno
Dove: Grieghallen
Info: tel. +47 55 11 59 14
e-mail: Lene.vikre@possibility.no
sito web: www.utc.no
� Concentrata sui progressi
futuri delle tecnologie
subacquee, l’UTC
è una conferenza di fama
internazionale che richiama
partecipanti dall’intera
comunità petrolifera
mondiale.

LONDRA
World National Oil Companies Congress
Quando: 19-20 giugno
Dove: Grange St. Paul’s Hotel
Info: tel. +44 (0)207 827 4171
e-mail: enquiry.uk@terrapinn.com
sito web: www.terrapinn.com
� Il settimo World National Oil Companies Congress
è un appuntamento annuale imperdibile per i leader NOC
di tutto il mondo e altri partner desiderosi di discutere
e decidere le sorti del settore gas-petrolifero. Il Congresso
rappresenta un’eccezionale piattaforma per creare
e sviluppare le partnership necessarie a garantire
il successo in un mondo di incertezza e volatilità.
Le tematiche affrontate vanno dagli impatti delle strategie
rivoluzionarie nel settore del gas globale, alle previsioni
economiche globali, alla natura mutevole delle partnership
nei progetti upstream e downstream, alle sfide legate
agli investimenti e all’espansione all’estero.

ABERDEEN
North Sea Oil & Gas
Summit
Quando: 15-16 aprile
Dove: Hurry Exhibition
Info: tel. +44 (0)207 127 4501
e-mail: info@oliverkinross.com
sito web: www.
northseaoilandgassummit.com
� Il North Sea Oil & Gas
Summit 2013 ha in

programma tre conferenze,
un evento fieristico e un
networking evening. Le tre
conferenze sono intitolate:
“North Sea Exploration
and Production” sulla
recente scoperta nel campo
di Geitungen e le previste
attività esplorative
nella regione; “North Sea
Technology World” sui
vantaggi delle tecnologie
d’avanguardia per il settore
gas-petrolifero nel Mare
del Nord; e “North Sea
Decommissioning” sulle
best practice per pianificare
ed eseguire i progetti
di decommissioning.

BARCELLONA
Annual Global Refining
Summit
Quando: 21-23 maggio
Dove: Hesperia Tower
Info: tel. +44 (0)20 7202 7622
e-mail:
michael.ratcliffe@wtgevents.com
sito web:
www.refiningsummit.com

� Il Global Refining
Summit analizza le
strategie e le tecnologie
più efficaci nella gestione
delle sfide rappresentate
dal calo dei margini
di profitto, da normative
poco favorevoli
e dall’incremento
della concorrenza
del mercato europeo.

LIMA
World Economic Forum
on Latin America 2013
Quando: 23-25 aprile
Info: tel. +41(0)22 869 1405
e-mail:
annualmeeting@weforum.org
sito web: www.weforum.org
� Il World Economic Forum
di Lima sarà l’evento sud
americano ideale per
discutere dei fattori critici

sottesi ai modelli
di resilienza e sviluppo
dinamico dell’intera
Regione. All’insegna
della tematica “Stimolare
la crescita, rafforzare
le società”, i leader regionali
e globali discuteranno
delle opportunità e
delle sfide che questa zona
è chiamata ad affrontare
per sfruttare appieno il suo
potenziale.

SAN PAOLO
Santos Offshore
Oil & Gas Expo
Quando: 23-26 aprile
Dove: Mendes Convention Center,
Santos, Brasile
Info: tel. +55 11 3060-5000
sito web:
www.santosoffshore.com.br
e-mail: santosoffshore@
reedalcantara.com.br
� Questo evento si è
ormai affermato come
l’appuntamento di settore
principale per le società
che operano nel Bacino
di Santos. Lo stato di San-
Paolo, essendo uno dei

principali fornitori di
prodotti e servizi nel
mercato gas-petrolifero,
ha ottenuto di recente
un incentivo speciale per
sviluppare ulteriormente
questo settore, alla luce
dei ritrovamenti nel Bacino
di Santos e in particolare
nello strato pre-salt.
Santos Offshore offre,
quindi, opportunità di
business fra gli investitori
e i fornitori E&P
della Regione ed è
la piattaforma ideale
per incontrarsi e
presentare le ultime
innovazioni in tale ambito.
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NAPOLI
Energy Med
Quando: 11-13 aprile
Dove: Mostra d’Oltremare
Info: tel. +39 081 419528
e-mail: info@energymed.it
sito web: www.energymed.it
� EnergyMed è un hub
indiscusso per aziende, enti
locali, agenzie di ricerca,
associazioni e professionisti
tecnici del settore che
desiderano scambiarsi
conoscenze e informazioni
su temi come le risorse
rinnovabili, l’efficienza
energetica, la mobilità
sostenibile, l’edilizia
e il riciclaggio.

SAN
PIETROBURGO
SPIEF
Quando: 20-22 giugno
Dove: Lenexpo Exhibition Comp.
Info: tel. +7 (812) 680 0000
e-mail: info@forumspb.com
sito web: www.forumspb.com/en

� Il forum (SPIEF)
è il principale evento
settoriale ed economico
internazionale,
organizzato ogni anno
in Russia.
Nelle ultime edizioni
si è trasformato in uno
dei più importanti
appuntamenti globali
per questo settore,
tanto da attirare più
di 4.000 partecipanti
russi e internazionali,
in rappresentanza
di governi e società
di tutto il mondo.

MOSCA
Moscow International Oil
& Gas Exhibition (MIOGE)
Quando: 25-28 giugno
Dove: Expocentre
Info: tel. +44 (0) 207 596 5037
e-mail: graeme.coombes@
ite-events.com
sito web: www.mioge.com
� La Moscow International
Oil & Gas Exhibition è
l’evento fieristico più grande
e famoso della Russia
e dell’Asia Centrale.
Negli ultimi 20 anni, MIOGE
è diventata un punto
d’incontro tradizionale per
le principali società mondiali
del settore gas-petrolifero,
che si riuniscono
per sviluppare nuove
partnership commerciali con
operatori e fornitori locali.

KUALA LUMPUR
OGA 2013
Quando: 5-7 giugno
Dove: Kuala Lumpur Convention
Centre
Info: tel. + 603 4041 0311
e-mail: enquiry@mesallworld.com
sito web: www.oilandgas-asia.com
� Appuntamento fisso
da ormai due decenni,
l’Oil & Gas Asia (OGA)
è considerato l’evento
di punta per acquirenti e
venditori della Regione Asia-
Pacifico. Con cadenza
biennale, questo incontro
fornisce ai professionisti del
settore petrolifero regionale
un’opportunità per creare
nuove reti, condividere
conoscenze e, soprattutto,
sottoscrivere accordi.

PERTH
World Renewable Energy
Congress - Australia 2013
Quando: 14-18 luglio
Dove: Murdoch University
Info: tel. +61 (08) 9360 2896
e-mail:
K.Mathew@murdoch.edu.au
sito web:
www.promaco.com.au/events/
WREC_2013/index.html
� L’evento (WREC) è un
importante forum settoriale,
noto come efficace
piattaforma per promuovere
le relazioni commerciali.
Affronta tematiche rilevanti
che richiamano numerosi
operatori coinvolti nella
fornitura, distribuzione,
consumo e sviluppo.

TURKMENBASHI
[TURKMENISTAN]

Turkmenistan Gas
Congress
Quando: 21-22 maggio
Dove: Arzuv Hotel
Info: tel. + 44 (0) 20 7328 8899
sito web: www.
turkmenistangascongress.com
� L’obiettivo del TGC
è stimolare, rafforzare
e sviluppare la cooperazione
internazionale fra Paesi,
ministeri, dipartimenti,
organizzazioni e società
nel settore Oil&Gas.

HONG KONG
Asia Oil & Gas Assembly
Quando: 24-25 aprile
Dove: JW Marriott (Isola di Hong Kong)
Info: tel. +44 20 7384 8056
e-mail: omar.aljanabi@ oilcouncil.com
sito web: www.oilcouncil.com/event/asia
� L’Assemblea si concentra sullo sviluppo
aziendale e fornisce ai partecipanti diverse
occasioni di incontro e discussione su: nuove
opportunità di sviluppo commerciale sia in Asia
sia a livello internazionale; flussi di investimento
e capitale da e verso il continente; punti
di accesso efficaci agli investitori e ai mercati
dei capitali asiatici.

GIACARTA
Indonesian Petroleum
Association
Quando: 14-16 maggio
Dove: Jakarta Convention Center
Info: tel. +62 (021) 515-5959
e-mail: tpc@ipa.or.id
sito web: www.ipa.or.id
� Arrivata alla sua
trentasettesima edizione
la convention annuale,

organizzata dall’Indonesian
Petroleum Association (IPA),
ha sottolineato i successi
e le sfide del settore gas-
petrolifero indonesiano. La
mostra-convegno dell’IPA
rappresenta un importante
forum per lo scambio
di conoscenze e idee, grazie
all’interazione di scienziati,
ingegneri, funzionari
di governo, esponenti
del mondo accademico
e altri professionisti.
Il successo di questo evento
è da ricondursi anche
ai contributi di appaltatori
PSC, società di servizio,
fornitori, università e istituti
di ricerca.

LAHORE [PAKISTAN]
POGEE 2013
Quando: 16-18 maggio
Dove: Expo Centre Lahore
Info: tel. (9221) 111 PEGCON
(111734266)
e-mail: info@pogee.com
sito web:
www.pogeepakistan.com
� Oil & Gas Pakistan
rappresenta un’utilissima
piattaforma di incontro
fra decision maker, società
e un pubblico d’eccellenza.
Il Pakistan vanta uno
dei settori energetici a più
rapida crescita in Asia
ed è per questo che POGEE
rappresenta uno scenario
ideale per cogliere
opportunità di business in
questo mercato emergente.
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